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DISPOSIZIONI  IN  MATERIA  DI  OCCUPAZIONE  E  MERCATO
DEL  LAVORO

TITOLO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

CAPO  I - Finali tà  e  comp e t e n z e

Art.  1  - Finali tà  e  camp o  di  applicaz i o n e .
1. La  Regione  del  Veneto  promuove  la  piena  e  buona

occupazione,  ponendo  al  cent ro  delle  proprie  politiche  la  persona  e
la  qualità  del  lavoro;  valorizza  e  favorisce  la  cresci ta  delle  persone  e
delle  imprese  promuovendo  la  coesione  sociale,  l’accesso  ai  saperi  e
alle  competenz e  quali  strume n t i  di  sviluppo  della  comuni tà  e  del
terri torio.

2. La  Regione  eserci ta  le  proprie  competenz e  legislative  ed
amminis t ra t ive  in  mate r ia  di  occupazione,  tutela  e  qualità  del  lavoro,
nel  rispet to  della  Costituzione,  dei  principi  della  legislazione  statale ,
dello  statu to  regionale  e  dell’ordinam e n to  dell’Unione  europe a.

3. La  Regione  rende  effettivo  il  dirit to  al  lavoro  e  attua  gli
interven ti  di  cui  alla  presen te  legge  persegu e n do  il  supera m e n to
degli  squilibri  terri toriali  del  merca to  del  lavoro,  nel  rispet to  dei
principi  di  sussidiarie t à ,  universali t à  e  pari  oppor tuni tà ,  riferite  al
genere ,  alla  cittadinanz a  e  alle  condizioni  di  svantaggio  sociale,  di
concer t azione  e  di  leale  collaborazione  tra  i  diversi  livelli
istituzionali.

4. La  Regione  riconosce  la  centra li t à  della  persona  nell’accesso
alle  politiche  per  il  lavoro  e  valorizza  il  ruolo  dei  sogge t t i  pubblici,
degli  opera to r i  pubblici  e  privati  autorizzat i  e  accredi ta t i  e  persegu e
l’integrazione  tra  i  servizi  dell’istruzione,  della  formazione  e  del
lavoro,  in  coerenza  con  la  Stra tegia  europea  per  l’occupazione
(SEO),  con  riguardo,  quanto  ai  destina t a r i ,  rispet t ivame n t e  al
merca to  del  lavoro  a  livello  regionale,  nazionale,  comunita r io  e
internazionale.

5. La  presen t e  legge  ha  lo  scopo  di  riordina re ,  coordinare  e
armonizzare  le  disposizioni  regionali  vigenti  in  mate ria  di
occupazione,  merca to  del  lavoro  e  orienta m e n t o .

Art.  2  - Funzio n i  del la  Regio n e .
1. La  Regione  eserci ta  le  funzioni  di  indirizzo,  program m azione,

coordina m e n to ,  controllo,  monitoraggio  e  valutazione  delle  attività
ineren ti  le  politiche  del  lavoro.

2. La  Giunta  regionale,  nel  rispet to  delle  previsioni  del
progra m m a  triennale  di  cui  all’articolo  10:
a) individua  e  promuove  gli  strum e n t i  idonei  al  raggiungim e n to
delle  finalità  previste  dall’articolo  1,  anche  attr ave r so  l’attuazione  di



politiche  del  lavoro  e  interven t i  di  sostegno  rivolti  alle  persone  ed
alle  imprese ,  nonché  a  favore  dello  sviluppo  delle  stru t tu r e  e  del
sistema  dei  servizi  formativi  dell'orient a m e n t o  e  del  lavoro;
b) approva  i  piani  attua t ivi  annuali  relativi  agli  interven t i  da
realizzare  e  promuove  azioni  e  proge t t i  di  intere ss e  regionale,
inter r egionale ,  nazionale  e  transnazionale ;
c) promuove  e  gestisce  i processi  di  mobilità  terri toriale  del  lavoro  a
livello  regionale,  nazionale,  europeo  ed  extraeu rop eo;
d) promuove  e  sostiene  iniziative  per  l’adegua m e n t o  e  l’innovazione
organizzativa  delle  stru t tu r e  dell’orient a m e n t o  e  dei  sogge t t i  che
erogano  i  servizi  per  il  lavoro  nonché  la  riqualificazione  degli
opera to r i;
e) svolge  le  funzioni  previste  dal  decre to  legislativo  10  settemb r e
2003,  n.  276  “Attuazione  delle  deleghe  in  mate ria  di  occupazione  e
merca to  del  lavoro,  di  cui  alla  legge  14  febbraio  2003,  n.  30”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  salvo  quelle  espress a m e n t e
att ribui te  alle  province  dalla  presen t e  legge;
f) promuove  e  coordina  l’organizzazione  del  merca to  del  lavoro
regionale,  con  particola re  riferimento  alla  rete  regionale  di  servizi
per  il lavoro  e  al  raccordo  tra  opera to r i  pubblici  e  privati;
g) definisce  i criteri  per  la  collaborazione  tra  pubblico  e  privato;
h) svolge  tutte  le  altre  funzioni  previste  dalla  presen t e  legge  e  non
att ribui te  espressa m e n t e  alle  province.

Art.  3  - Funzio n i  del le  provinc e .
1. Le  province,  nell’ambito  degli  indirizzi  formula ti  dalla

progra m m a zione  regionale,  eserci tano  funzioni  di  progra m m a zione
terri toriale  delle  politiche  attive  del  lavoro  e  dei  servizi  per  il  lavoro
nel  quadro  socioeconomico  del  loro  terri torio.

2. Le  province  eserci tano  le  seguen t i  funzioni:
a) le  funzioni  relative  ai  servizi  per  l’impiego  secondo  il  decre to
legislativo  21  aprile  2000,  n.  181  “Disposizioni  per  agevola re
l’incont ro  fra  domand a  ed  offerta  di  lavoro,  in  attuazione  dell’ar ticolo
45,  comma  1,  letter a  a),  della  legge  17  maggio  1999,  n.  144”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni;
b) le  funzioni  relative  al  collocamen to  mirato  delle  persone  disabili
previsto  dalla  legge  12  marzo  1999,  n.  68  “Norme  per  il  dirit to  al
lavoro  dei  disabili”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni;
c) le  funzioni  relative  all’attuazione  delle  politiche  attive  del  lavoro  e
alle  misure  di  sostegno  all’occupazione  e  di  ricollocazione;
d) le  funzioni  relative  alla  gestione  delle  attività  formative  relative  al
contra t to  di  apprendis t a to;
e) le  funzioni  relative  alla  promozione  dei  tirocini  formativi  e  di
orienta m e n t o  finalizzati  ad  una  occupazione  continua t iva;
f) le  funzioni  ineren ti  l’esame  congiunto  previsto  nelle  procedu re
relative  agli  interven ti  di  integrazione  salariale  straordina r ia  e  alla
dichiarazione  di  mobilità  del  personale ,  che  interes s ano  unità
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produ t t ive  della  stessa  azienda  ubicate  in  una  sola  provincia,  nonché
l’espressione  del  relativo  pare re  all’amminis t r azione  statale
compete n t e ;
g) la  funzione  di  promozione  degli  accordi  e  dei  contra t t i  collet tivi
finalizzati  ai  contra t t i  di  solidarie tà ,  limitatam e n t e  alle  procedu r e  che
intere ss a no  unità  produt t ive  della  stessa  azienda  ubicate  in  una  sola
provincia;
h) le  funzioni  di  cui  all’articolo  34,  comma  3,  del  decre to  legislativo
30  marzo  2001,  n.  165  “Norme  genera li  sull’ordinam e n to  del  lavoro
alle  dipende nze  delle  amminis t razioni  pubbliche”  e  successive
modifiche  ed  integrazioni;
i) le  funzioni  di  analisi  e  monitoraggio  del  merca to  del  lavoro
provinciale;
j) tutte  le  altre  funzioni  previste  dalla  presen te  legge  e  att ribuite
espre ss a m e n t e  alle  province.

3. Le  province  approvano  a  tal  fine  progra m mi  triennali  per  le
politiche  del  lavoro  e  della  formazione  professionale  coordina t i  con  la
progra m m a zione  regionale,  sentit e  le  commissioni  provinciali  per  il
lavoro  di  cui  all’articolo  9.

4. La  Regione  provvede  ad  assegna r e  alle  province  per  lo
svolgimento  delle  funzioni  loro  attribui te  le  risorse  trasferi t e  dallo
Stato  in  attuazione  del  decent r a m e n t o  amminis t r a t ivo  di  cui  al
decre to  legislativo  23  dicembr e  1997,  n.  469  “Conferimen to  alle
regioni  e  agli  enti  locali  di  funzioni  e  compiti  in  mate ria  di  merca to
del  lavoro,  a  norma  dell’articolo  1  della  legge  15  marzo  1997,  n.  59”
e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  nonché  le  ulteriori  risorse
destinat e  dalla  Giunta  regionale  sulla  base  delle  disponibilità  del
bilancio  regionale.

Art.  4  - Control lo  sos t i tu t ivo .
1. La  Regione,  nel  rispet to  dei  principi  di  sussidiar ie t à  e  di  leale

collaborazione,  eserci ta  il  potere  sostitu tivo  nei  confronti  delle
province  in  caso  di  accer t a t a  e  persis ten t e  inat tività  nell'ese rcizio
obbligato rio  di  funzioni  amminis t r a t ive  di  cui  all’articolo  3,  allo  scopo
di  salvagua rd a r e  rilevanti  interes si  regionali  che  potrebbe ro  esser e
comprom e ss i  dall’inerzia  o  dall’inadem pi me n t o  delle  amminis t r azioni
provinciali.

2. Per  eserci ta r e  il  potere  di  cui  al  comma  1,  il  Presiden te  della
Giunta  regionale,  previa  comunicazione  al  comita to  di  coordina m e n to
istituzionale  di  cui  all’articolo  7,  assegna  all’ente  inadempien t e  un
termine  per  provvede re  non  inferiore  a  trenta  giorni,  salvo  deroga
motivata  da  ragioni  di  urgenza.

3. Decorso  inutilment e  il termine  di  cui  al  comma  2,  il Presiden t e
della  Giunta  regionale  nomina  un  commissa r io  ad  acta  che  provvede
in  via  sostitu tiva,  con  la  consegue n t e  att ribuzione  degli  oneri
finanzia ri  agli  enti  inadempien t i .
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CAPO  II  - Organi s m i  regio n a l i  e  provinc ia l i

Art.  5  -  Confer e n z a  region a l e  sulle  dina mi c h e  econ o m i c h e  e
del  lavoro.

1. La  Regione,  nell’ese rcizio  delle  funzioni  di  cui  all’articolo  2,
tiene  conto  degli  indirizzi  espressi  dalla  conferenza  regionale  sulle
dinamiche  economiche  e  del  lavoro  istituita  dalla  legge  regionale  12
agosto  2005,  n.  11  “Conferenza  regionale  sulle  dinamiche
economiche  e  del  lavoro”.

2. La  conferenza  regionale  sulle  dinamiche  economiche  e  del
lavoro  comunica ,  annualme n t e ,  i  propri  indirizzi  alle  commissioni
consiliari  compete n t i ,  alla  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6  e  al  comita to  di
coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all’articolo  7.

Art.  6  -  Com mi s s i o n e  regio n a l e  per  la  conc er t az i o n e  tra  le
parti  socia l i .

1. È  istituita  la  commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra
le  par ti  sociali,  di  seguito  denomina t a  commissione,  con  funzioni  di
propos t a  e  valutazione  sulle  linee  program m a t i ch e  e  sugli  obiet tivi
delle  politiche  del  lavoro,  sul  conferimen to  delle  risorse  agli  stessi
finalizzate  e  sulle  principali  iniziative  di  compete nza  della  Giunta
regionale  e  del  Consiglio  regionale  comunque  riconducibili  al
governo  del  merca to  del  lavoro,  delle  politiche  in  mate ria  di
formazione  professionale,  di  istruzione  professionale  e  di
orienta m e n t o .

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  entro  sessan ta  giorni
dall’insediam e n to  della  Giunta  regionale  costituisce ,  con  proprio
decre to,  la  commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti
sociali,  nominando  i compone n ti  effet tivi  e  quelli  supplen ti  sulla  base
delle  designazioni  formulat e  dai  sogge t t i  di  cui  al  comma  3,  lette re
b),  c)  ed  e).  In  caso  di  dimissioni,  morte  o  impedimen to  perma n e n t e  i
componen t i  sono  sostitui ti  entro  sessan ta  giorni  con  decre to  del
Presiden t e  della  Giunta  regionale.  La  commissione  resta  in  carica
per  la  dura t a  del  Consiglio  regionale.

3. La  commissione  è  così  composta :
a) assessore  regionale  con  delega  alle  politiche  del  lavoro,  con
funzioni  di  presiden t e ;
b) tre  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  degli  indust r iali,  di  cui
almeno  uno  in  rappre s e n t a nz a  della  piccola  impresa ,  tre
rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  degli  artigiani,  due
rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  delle  cent rali  coopera t ive,  due
rappres e n t a n t i  delle  associazioni  del  set tore  agricolo,  tre
rappres e n t a n t i  del  set tore  commercio,  di  cui  almeno  uno  del  turismo
e  tredici  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavora to ri
dipenden t i  assicuran do  a  tut te  le  par ti  sociali  sindacali  almeno  un
rappres e n t a n t e .  I  rappre s e n t a n t i  vengono  designa t i  dalle
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associazioni  imprendi to riali  e  sindacali  più  rappre s e n t a t ive  a  livello
regionale  che  sottoscrivano  accordi  con  la  Giunta  regionale  sulle
problema t iche  del  lavoro  o  che  partecipino  al  tavolo  di  concer t azione
genera le  o  sulle  politiche  del  lavoro  e  della  formazione;
c) un  rappres e n t a n t e  delle  libere  professioni  designa to
dall’associazione  interp rofessionale ,  par te  sociale,  più
rappres e n t a t iva  a  livello  regionale  e  un  rappre s e n t a n t e  del  settore
del  credito;
d) consigliere  o  consigliera  regionale  di  pari tà  effet tivo  e  supplen te
di  cui  al  decre to  legisla tivo  11  aprile  2006,  n.  198  “Codice  delle  pari
oppor tuni t à  tra  uomo  e  donna,  a  norma  dell’articolo  6  della  legge  28
novembr e  2005,  n.  246”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni;
e) un  rappre s e n t a n t e  designa to  dalle  associazioni  maggiorm e n t e
rappres e n t a t ive  dei  lavora to ri  di  cui  alla  legge  12  marzo  1999,  n.  68
e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

4. La  commissione  si  riunisce  validamen t e  con  la  presenza  della
metà  dei  componen t i  e  deliber a  a  maggioranza  dei  presen t i .

5. In  caso  di  assenza  del  presiden t e  presiede  il  vicepresiden t e ,
che  con  cadenza  semes t r a le  viene  scelto  a  rotazione  dalle
organizzazioni  sindacali  ed  imprendi to riali  presen ti  in  commissione.

6. Ai lavori  della  commissione  partecipano,  senza  diritto  di  voto,
il  segre t a r io  regionale  compete n t e  per  mate r ia  o  un  suo  delega to,  il
dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  lavoro  o
un  funzionario  delega to,  il  dire t to re  dell’ente  regionale  Veneto
Lavoro  di  cui  all’articolo  15  o  un  funzionario  delega to.  In  funzione
degli  argomen t i  trat t a t i  il  presiden te  può  invitare  a  partecipa re ,
senza  dirit to  di  voto,  amminis t r a to r i ,  funzionari  e  rappre s e n t a n t i  di
istituzioni  pubbliche  e  private.

7. Le  funzioni  di  segre t e r i a  sono  assicura t e  dalla  strut tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  di  lavoro.  La  segre t e r i a  comunica  al
comita to  di  cui  all’articolo  7  gli  ordini  del  giorno  delle  sedute  della
commissione  nonché  gli  atti  dalla  stessa  assunti .

8. La  commissione,  ent ro  tre  mesi  dalla  costituzione  di  cui  al
comma  2,  approva,  su  propos t a  della  strut tu r a  regionale  compete n t e
in  mate r ia  di  lavoro,  il  regolam en to  che  disciplina  il  suo
funzionam e n to ,  con  previsione  di  articolazione  della  stessa  in
sottocom missioni  con  eventuali  poteri  delibera n ti ,  e  con  garanzia  di
pari  rappre s e n t a nza  delle  par ti  sociali.

9. Ai componen t i  della  commissione  è  corrispos t a ,  ove  spet tan t e ,
un'indenni t à  per  la  par tecipazione  alle  sedute  dell'orga no  collegiale,
nonché  il  rimborso  delle  spese  secondo  le  modalità  di  cui  all'ar ticolo
187  della  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12  “Organizzazione
amminis t ra t iva  e  ordinam e n to  del  personale  della  Regione”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni.

Art.  7  - Comitat o  di  coordin a m e n t o  istituzi o n a l e .
1. Al  fine  di  garan ti r e  un  efficace  coordina m e n to  tra  Regione,
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province  ed  enti  locali  in  tema  di  politiche  del  lavoro,  formazione,
orienta m e n t o  e  monitoraggio  del  merca to  del  lavoro,  è  istituito  un
comita to  di  coordinam e n to  istituzionale,  di  seguito  denomina to
comita to.

2. Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  con  proprio  decre to,
entro  sessan t a  giorni  dall’insediam e n to  della  Giunta  regionale
nomina  i  componen t i  effet tivi  e  quelli  supplenti  sulla  base  delle
designazioni  formula te  dai  sogge t t i  di  cui  al  comma  3.  In  caso  di
dimissioni,  morte  o  impedimen to  permane n t e  i  componen t i  sono
sostitui t i  ent ro  sessan t a  giorni  con  decre to  del  Presiden te  della
Giunta  regionale.  Il  comita to  resta  in  carica  per  la  dura t a  del
Consiglio  regionale.

3. Il comita to  è  composto  da:
a) l’assessore  regionale  con  delega  alle  politiche  del  lavoro,  con
funzioni  di  presiden t e ;
b) i  presiden ti  delle  amminis t r azioni  provinciali  del  Veneto  o  gli
assessori  delega ti;
c) quat t ro  rappre s e n t a n t i  designa t i  dalla  sezione  regionale
dell’ANCI  con  almeno  due  sindaci  di  comune  capoluogo  di  provincia
o gli  assessori  delega ti;
d) due  rappre s e n t a n t i  designa ti  dalla  sezione  regionale
dell’UNCEM.

4. Il  comita to  si  riunisce  validame n t e  con  la  metà  dei  suoi
componen t i  e  delibera  a  maggioranz a  dei  presen t i .

5. Ai  lavori  del  comita to  par tecipano,  senza  dirit to  di  voto,  il
segre t a r io  regionale  compete n t e  per  mate ria  o  un  suo  delega to,  il
dirigente  della  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di  lavoro  o
un  funzionario  delega to,  il  dire t to re  dell’ente  regionale  Veneto
Lavoro  di  cui  all’articolo  15  o  un  funzionario  delega to.  In  funzione
degli  argomen t i  trat t a t i  il  presiden te  può  invitare  a  partecipa re ,
senza  dirit to  di  voto,  amminis t r a to r i ,  funzionari  e  rappre s e n t a n t i  di
istituzioni  pubbliche  e  private.

6. Le  funzioni  di  segre t e r i a  sono  assicura t e  dalla  strut tu r a
regionale  compete n t e  in  mate ria  di  lavoro.  La  segre t e r i a  trasm et t e
alla  commissione  di  cui  all’articolo  6  gli  ordini  del  giorno  delle  sedute
del  comita to  e  gli  atti  dallo  stesso  assun ti .

7. Entro  tre  mesi  dalla  costituzione  di  cui  al  comma  2  il comita to
approva,  su  propos t a  della  stru t tu r a  regionale  competen t e  in  mate r ia
di  lavoro,  il regolame n to  che  ne  disciplina  il funzionam e n t o .

Art.  8  - Funzio n i  del  comita t o .
1. Il  comita to  svolge  funzioni  di  propos ta  e  valutazione  ed

esprime  pare re  sugli  atti  di  iniziativa  della  Giunta  regionale  di
progra m m a zione  e  attribuzione  di  risorse  comunque  connessi  al
governo  del  merca to  del  lavoro  e  della  formazione  professionale  e
destinat i  a  produr r e  effetti  su  tutto  il terri torio  regionale.

2. Il comita to  eserci ta  altresì  le  seguen ti  funzioni:
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a) formula  propos te  finalizzate  alla  più  efficace  integrazione  dei
servizi  al  lavoro;
b) stabilisce  criteri  relativi  alla  composizione  delle  commissioni
provinciali  di  cui  all’articolo  9,  assicuran do  la  rappre s e n t a nz a
istituzionale  e  sociale  prevista  per  la  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,  nonché  quelli
relativi  alle  modalità  di  funzionam e n to .

Art.  9  - Com mi s s i o n i  provin c i a l i .
1. Le  province  istituiscono  le  commissioni  provinciali  per  il

lavoro  sulla  base  dei  criteri  di  cui  all’articolo  8,  comma  2,  lette ra  b),
per  svolgere  le  funzioni  di  concer t azione  e  di  consultazione  delle
parti  sociali.  In  caso  di  manca ta  istituzione  la  Giunta  regionale,
sentit a  la  provincia  inadempien t e ,  assegn a  un  congruo  termine  per
adempie r e ,  trascorso  il quale  provvede  in  via  sostitu tiva.

2. Le  province  esprimono,  all’interno  della  commissione
provinciale,  la  rappre s e n t a nz a  delle  par ti  sociali  compar a t ivam e n t e
più  rappre s e n t a t ive  su  base  provinciale,  assicura ndo  il  concorso  dei
sogget t i  coinvolti  nelle  politiche  del  lavoro  a  livello  terri toriale
secondo  criteri  di  parite tici tà .

3. Le  commissioni  provinciali  devono  prevede r e ,  oltre  alle
componen t i  indicate  dall’ar ticolo  6,  comma  3,  del  decre to  legislativo
23  dicembr e  1997,  n.  469  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  un
opera to r e  dei  servizi  di  inserimen to  lavorativo  attivati  presso  le
aziende  -  ULSS  della  provincia,  al  fine  di  garan t i r e  una  efficace
politica  di  inserime nto  lavorativo  delle  fasce  più  deboli  del  merca to
del  lavoro  ed  il necessa r io  coordinam e n to  con  i servizi  terri toriali.

4. Le  commissioni  esercitano  in  par ticola re  i  compiti  già  svolti
dagli  organi  di  cui  all’articolo  6,  comma  2,  del  decre to  legislativo  23
dicembr e  1997,  n.  469,  salvo  diversa,  espressa  att ribuzione  da  parte
delle  province.

CAPO  III  - Progra m m a z i o n e  e  moni t ora g g i o

Art.  10  -  Progra m m a  regio n a l e  per  la  formaz io n e ,  l’istruzio n e ,
il  lavoro  e  l’orien ta m e n t o .

1. Il  progra m m a  regionale  per  la  formazione,  l’istruzione,  il
lavoro  e  l’orienta m e n to  è  approva to  dal  Consiglio  regionale  su
propos t a  della  Giunta.

2. Il  progra m m a  ha  una  dura t a  triennale  e  res ta  in  vigore  sino
all’approvazione  del  progra m m a  successivo.

3. La  propost a  di  progra m m a  di  cui  al  comma  1  è  adotta t a  dalla
Giunta  regionale  entro  sei  mesi  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  acquisiti  i  pare ri  della  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,  del  comita to  di
coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all’articolo  7  e  delle  commissioni
consiliari  compete n t i  per  la  formazione,  l’istruzione,  il  lavoro  e
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l’orienta m e n to .
4. La  propos t a  è  articola ta  sulla  base  delle  linee  guida  della  SEO

e  contiene  in  par ticolar e:
a) gli  indirizzi,  gli  obiet tivi  e  le  priorità  delle  politiche  in  mate ria  di
formazione  professionale,  istruzione  professionale,  lavoro  e  servizi
per  il  lavoro,  sostenen do  quello  a  tempo  indete r mina to ,  e
orienta m e n t o  in  conformità  al  progra m m a  regionale  di  sviluppo  di
cui  alla  legge  regionale  29  novembre  2001,  n.  35  “Nuove  norme  sulla
progra m m a zione”;
b) la  tipologia  delle  azioni  e  degli  interven ti  da  realizzare ;
c) le  indicazioni  delle  risorse  finanziarie  anche  mediante  forme  di
cofinanziam en to;
d) i tempi  di  realizzazione  degli  interven ti;
e) le  modalità  di  verifica,  monitoraggio  e  valutazione  dell’impat to
degli  interven ti;
f) le  modalità  di  integrazione  tra  politiche  formative,  dell’istruzione
e  del  lavoro;
g) i  raccordi  con  la  progra m m a zione  scolas tica  regionale,  con  gli
interven ti  per  il diritto  allo  studio  e  per  l’educazione  perma n e n t e ;
h) le  procedu r e  e  le  modalità  per  l'attivazione  delle  diverse  iniziative
compres e  quelle  relative  all’integrazione  tra  politiche  formative,
dell’istruzione,  dell’orient a m e n to  e  del  lavoro;
i) le  ulteriori  diret t ive  relative  ad  interven t i  previs ti  in  altri  settori
di  compete nza  regionale;
j) una  relazione  sui  risulta ti  consegui ti  dal  progra m m a  precede n t e .

5. Nella  predisposizione  del  progra m m a,  la  Giunta  regionale
tiene  conto  dei  fabbisogni  professionali  e  formativi  presen t a t i  dalle
parti  sociali  e  dalle  province  nell’ambito  della  progra m m a zione
provinciale  di  cui  all’articolo  3.

6. Gli  indirizzi  sulla  base  dei  quali  è  stato  predispos to  il
progra m m a  possono  essere  aggiorna t i  annualm en t e  dalla  Giunta
regionale,  sentiti  le  commissioni  consiliari  compete n t i  per  la
formazione,  l’istruzione,  il  lavoro  e  l’orienta m e n t o ,  la  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  il  comita to  di  coordinam e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
tenuto  conto  dei  riscont r i  derivan ti  dalle  attività  di  valutazione  dei
risulta ti  consegui ti .

7. Sulla  base  degli  indirizzi  del  progra m m a  triennale,  la  Giunta
regionale  approva  il  piano  attua t ivo  annuale,  senti te  le  commissioni
consiliari  compete n t i  per  la  formazione,  l’istruzione,  il  lavoro  e
l’orienta m e n to .

Art.  11  -  Monitora g g i o ,  valutaz io n e  delle  polit i c h e  per  il  lavoro
e  mast er p l a n  dei  servizi  per  il  lavoro.

1. La  Regione  svolge  e  promuove  analisi  qualita t ive  e
quanti ta t ive  delle  tendenze  e  dei  fenomeni  relativi  al  merca to  del
lavoro,  ai  fini  della  valutazione  e  della  progra m m a zione  delle
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politiche  per  il lavoro  e  ne  garan t isce  adegua t a  diffusione.
2. La  Giunta  regionale,  acquisi to  il  parer e  della  commissione

regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,
definisce  gli  obiettivi  e  le  aree  priorita rie  del  monitoraggio  delle
politiche  del  lavoro  e  svolge  le  azioni  di  monitoraggio  in  coerenza
con  gli  strume n t i  e  i  criteri  definiti  dalla  legislazione  nazionale  e
comuni ta r ia ,  nell’ambito  della  SEO.

3. I  dati  necessa r i  per  il  monitoraggio  del  merca to  del  lavoro  e
delle  relative  politiche  sono  forniti  dai  sogge t t i  che  erogano  i servizi
per  il lavoro  di  cui  all’articolo  21.

4. La  Giunta  regionale  favorisce  l’utilizzo  di  nuove  tecnologie  di
informazione  e  comunicazione,  anche  ai  fini  della  semplificazione
degli  adempim en t i  amminis t r a t ivi  e  del  reperime n to  e  miglioram e n to
della  qualità  dei  dati  necessa r i  per  il monitoraggio.

5. La  Giunta  regionale  collabora  alla  predisposizione  dei
documen t i  nazionali  di  monitoraggio  e,  acquisiti  i  pare ri  della
commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui
all’articolo  6  e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui
all’articolo  7,  approva  il  maste rp lan  dei  servizi  per  il  lavoro,
indicando  anche  gli  standa rd  di  funzionam e n t o  con  riferimento  a  fasi
temporali  prede te r min a t e .

6. Le  province  effettuano  la  valutazione  degli  interven ti  di
propria  compete nza  e  li  trasme t tono,  entro  il  31  marzo  di  ogni  anno,
alla  Regione.

Art.  12  - Osservat or i o  regio n a l e  sul  merca t o  del  lavoro.
1. L’osserva to rio  regionale  sul  merca to  del  lavoro,  in  raccordo

con  la  segre te r i a  regionale  competen t e  in  mate r ia  di  lavoro,  svolge
un’at tività  finalizzata  a  fornire  gli  element i  conosci tivi  di  suppor to
alla  program m azione  e  alla  valutazione  delle  politiche  del  lavoro  ed
in  particolar e  a:
a) arricchire  le  informazioni  disponibili  sul  merca to  del  lavoro
regionale,  congiun tu ra li  e  strut tu r a l i,  sull’analisi  e  previsione  dei
profili  professionali  dei  settori  merceologici  anche  al  fine  di  fornire
elementi  utili  alla  definizione  dei  fabbisogni  formativi  e  delle
politiche  regionali  di  formazione;
b) monitora r e  l’impat to  delle  politiche  del  lavoro,  comunita r ie ,
nazionali  e  regionali;
c) collabora r e  alla  produzione  di  mate r iali  utili  all’orient a m e n t o
scolas tico  e  professionale;
d) collabora r e  con  l’osserva to r io  nazionale  del  merca to  del  lavoro;
e) promuove re  ed  effettua r e ,  anche  in  collaborazione  con  le  parti
sociali  e  gli  enti  bilate ra li  di  cui  all’articolo  2,  comma  1,  lettera  h),
del  decre to  legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276,  indagini  sui  profili
professionali  e  formativi;
f) promuove re  ed  effettua r e  indagini  su  tematiche  specifiche,
nell’ambito  del  piano  annuale  di  attività  dell’ente  regionale  Veneto
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Lavoro  di  cui  all’articolo  13,  comma  3;
g)  promuovere  indagini  sul  fenomeno  del  lavoro  parasubo rdina to ,
anche  attrave rso  pubblicazioni  periodiche  o  monografiche  e
iniziative  pubbliche  rivolte  alle  categorie  interes sa t e ,  e  pubblica re
uno  specifico  rappor to  annuale.

2. L’ente  regionale  Veneto  lavoro  di  cui  all’articolo  13  svolge  le
funzioni  di  osserva to r io  regionale  sul  merca to  del  lavoro  in  raccordo
con  la  segre te r i a  regionale  competen t e  in  mate r ia  di  lavoro  e  le
stru t tu r e  regionali  compete n t i  in  mate r ia  di  lavoro  e  di  statis tica.

3. Nell’osse rva to r io  regionale  sul  merca to  del  lavoro
confluiscono  le  basi  informative  costitui t e  nell’ambito  del  nodo
regionale  della  borsa  continua  nazionale  del  lavoro  di  cui  all’articolo
28,  le  basi  informative  connesse  alle  procedu re  di  autorizzazione  e
accredi ta m e n t o ,  nonché  tutte  le  informazioni  raccolte ,  secondo
parame t r i  e  indicator i  omogenei  stabiliti  ai  sensi  dell’ar ticolo  11.

4. La  Regione  favorisce  la  par tecipazione  all’osserva to r io
regionale  sul  merca to  del  lavoro,  in  regime  di  convenzione,  delle
parti  sociali  e  di  tutte  le  stru t tu r e  presen ti  sul  terri torio  che
realizzano  rilevazioni  e  ricerche  socio- economiche  e  giuridiche  sul
merca to  del  lavoro  e  le  politiche  occupazionali,  con  particolar e
riferimen to  alle  universi t à ,  alle  camere  di  commercio,  indust r ia ,
artigiana to  e  agricol tur a ,  agli  enti  locali,  agli  enti  con  funzioni  di
vigilanza  sul  lavoro,  agli  enti  bilate rali  e  ad  altri  qualificati  organismi
di  analisi,  osservazione  e  ricerca  pubblici  e  privati.

5. L’osserva to rio  conduce  su  richies t a  delle  province  e  degli  enti
locali  studi  ed  analisi  ineren ti  i loro  rispet tivi  ambiti  terri toriali  senza
onere  alcuno.

6. L’osserva to rio  può  inoltre  condur r e ,  per  conto  di  sogget t i
diversi  da  Regione  ed  enti  locali,  ricerche  ed  elaborazioni  statis tiche
a  pagam e n to  in  ordine  a  specifiche  tematiche  non  contempla t e
dall’at tività  istituzionale,  ferma  restando  la  priorità  delle  attività
istituzionali.

7. L’attività  dell’osse rva to r io  regionale  è  suppor t a t a  da  un
comita to  tecnico  scientifico  nomina to  dalla  Giunta  regionale  e
composto  da  sei  membri ,  di  cui  un  docente  universi t a r io  competen t e
in  mate ria  di  politiche  del  lavoro  con  funzioni  di  presiden te  designa to
dalla  Giunta  stessa ,  quat t ro  membri  esper t i  in  mate ria  di  politiche
del  lavoro  designa t i ,  secondo  criteri  di  parite ticit à ,  dalla
commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui
all’articolo  6  e  un  rappres e n t a n t e  della  Regione.

8. Ai componen t i  del  comita to  tecnico  scientifico  di  cui  al  comma
7  è  corrispos t a ,  ove  spet tan t e ,  un'indenni t à  per  la  par tecipazione  alle
sedute ,  nonché  il  rimborso  delle  spese  secondo  le  modalità  di  cui
all'ar t icolo  187  della  legge  regionale  10  giugno  1991,  n.  12  e
successive  modifiche  ed  integrazioni.

9. Il  comita to  tecnico  scientifico  è  nomina to  entro  centot t an t a
giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e,  in  deroga  alla
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legge  regionale  22  luglio  1997,  n.  27  “Procedu r e  per  la  nomina  e
designazione  a  pubblici  incarichi  di  compet enz a  regionale  e
disciplina  della  dura t a  degli  organi”  e  successive  modifiche  ed
integrazioni,  dura  in  carica  cinque  anni.

CAPO  IV - Ente  regio n a l e  Veneto  Lavoro

Art.  13  - Funzio n i  dell’ent e  region a l e  Venet o  Lavoro.
1. L’ente  regionale  Veneto  Lavoro  di  cui  all’articolo  8,  comma  1,

della  legge  regionale  16  dicembre  1998,  n.  31  “Norme  in  mate ria  di
politiche  attive  del  lavoro,  formazione  e  servizi  all’impiego  in
attuazione  del  decre to  legislativo  23  dicembre  1997,  n.  469”,  di
seguito  denomina to  ente,  eserci ta  le  funzioni  e  svolge  le  attività,
coordinandosi  con  i sogge t t i  che  erogano  i servizi  per  il lavoro  di  cui
all’articolo  21,  in  conformità  alla  progra m m a zione  regionale  ed  agli
indirizzi  della  Giunta  regionale.

2. L’ente  eserci ta  in  par ticola re  le  seguen ti  funzioni:
a) provvede  al  monitorag gio  e  all’osservazione  del  merca to  del
lavoro  e  delle  politiche  del  lavoro  rappor t a n dosi  alle  strut tu r e
regionali  compete n t i  in  mate ria  di  lavoro;
b) collabora  con  le  strut tu r e  regionali  compete n ti  in  mate ria  di
lavoro  in  tema  di  progra m m a zione,  gestione  e  valutazione  degli
effetti  delle  politiche  del  lavoro;
c) fornisce  suppor to  e  assistenza  tecnica  alle  province  e  agli
organismi  che  eserci tano  funzioni  e  svolgono  attività  relative  alle
politiche  del  lavoro  ai  sensi  della  presen te  legge;
d) favorisce  la  qualificazione  dei  servizi  per  il  lavoro,  att rave rso
attività  di  ricerca ,  studio  e  docume n t azione;
e) ha  l’obbligo  di  dare  la  massima  pubblicità  sia  alle  elaborazioni
statistiche  condot t e  sui  dati  contenu ti  nel  sistem a  informativo  lavoro
del  Veneto  (SILV)  di  cui  all’articolo  28,  sia  ai  risulta t i  di  ricerca
dell’osse rva to r io  regionale  sul  merca to  del  lavoro  di  cui  all’articolo
12,  garan te n do  l’accesso  universale  gratui to;
f) assicura  le  attività  in  mate r ia  di  sistema  informativo  lavoro  del
Veneto  (SILV).

3. L’ente  formula  un  piano  annuale  delle  attività,  che  viene
approva to  dalla  Giunta  regionale,  acquisiti  i pare ri  della  commissione
consiliare  compete n t e ,  nonché  della  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  e  del  comita to  di  coordina m e n t o
istituzionale  di  cui  agli  articoli  6  e  7.  L’ente  predispone  una  relazione
conclusiva  sullo  svolgimento  delle  attività ,  che  viene  sottopos t a
all’approvazione  della  Giunta  regionale,  sentita  la  competen t e
commissione  consiliare.

4. La  Giunta  regionale  può  attribuire  all’ente  ulteriori  attività
rispet to  a  quelle  svolte  ai  sensi  della  presen te  legge,  relativam en t e
all’attuazione  delle  politiche  del  lavoro.

11



Art.  14  - Organi .
1. Sono  organi  dell’ente:

a) il diret tor e ;
b) il collegio  dei  revisori.

Art.  15  - Diret tor e .
1. Il  diret tor e  è  nomina to,  ai  sensi  della  legge  regionale  22  luglio

1997,  n.  27  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  dalla  Giunta
regionale  e  viene  scelto,  previo  specifico  avviso  da  pubblica r si  nel
bollet tino  ufficiale  della  Regione  del  Veneto,  tra  i  sogget t i  in
possesso  di  elevata  professionali tà ,  documen t a t a  compete nza  nelle
problema t iche  del  lavoro  ed  esperienza  almeno  quinquen n a le  nella
direzione  di  organizzazioni  complesse  pubbliche  o private.

2. L’incarico  di  diret to re  è  regola to  con  contra t to  di  dirit to
privato  a  tempo  dete rmina to ,  per  un  periodo  non  superiore  a  cinque
anni,  rinnovabile .  Gli  element i  del  contra t to  ed  il  trat t a m e n t o
economico  sono  stabiliti  dalla  Giunta  regionale.

3. L’incarico  di  diret to re  non  è  compatibile  con  cariche  elet t ive,
né  con  lo  svolgimento  di  attività  lavorativa  dipenden t e  o
professionale.  Per  i dirigen ti  regionali  il conferimen to  dell’incarico  di
dire t to re  è  subordina to  al  collocame n to  in  aspet t a t iva  senza  assegni
per  tutto  il periodo  dell’incarico.

4. Il  contra t to  può  essere  risolto  anticipa t a m e n t e ,  con
deliberazione  della  Giunta  regionale  che  revoca  l’incarico  di
dire t to re ,  quando  sussis tano  i seguen ti  motivi:
a) sopravvenu t e  cause  di  incompa tibilità;
b) gravi  violazioni  di  norme  di  legge;
c) persisten t i  inadempienze  ineren ti  gli  indirizzi  regionali;
d) gravi  e  persis ten t i  irregola ri t à  nella  gestione ,  tali  da
comprom e t t e r e  la  funzionali tà  dell’ente;
e) manca ta  adozione  dei  provvedimen t i  di  cui  al  comma  5,  previa
diffida  della  Giunta  regionale.

5. Il  diret to re  ha  la  rappre s e n t a nz a  legale  dell’ente;  è
respons a bile  della  gestione  ed  eserci ta  tut ti  i  poteri  di
amminis t razione  in  conformit à  agli  obiet tivi  progra m m a t i  e  agli
indirizzi  della  Giunta  regionale.  In  par ticola re  provvede  a:
a) propor r e ,  ent ro  sessan t a  giorni  dalla  nomina,  il  regolame n to  che
disciplina  l’organizzazione,  la  dotazione  organica  ed  il funzionam e n to
dell’ente;
b) propor r e  il  regolam en to  che  disciplina  le  attività  di  gestione
amminis t ra t iva,  contabile  e  pat rimoniale  dell’ente;
c) stipula re  le  convenzioni  per  l’erogazione  dei  servizi;
d) predispor r e  il  bilancio  di  previsione  ed  il  rendicon to  genera le
annuale;
e) predispor r e  il progra m m a  annuale  di  attività;
f) presen t a r e  alla  Giunta  regionale  la  relazione  annuale  sulle
attività  dell’ente,  entro  il  31  gennaio  dell’anno  successivo  a  quello  di
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compete nza;
g) assum er e ,  in  conformità  agli  indirizzi  della  Giunta  regionale,  ogni
altro  provvedimen to  necessa r io  per  assicura r e  la  funzionalità
dell’ente  e  l’integrazione  degli  altri  sogget t i  che,  ai  sensi  della
presen t e  legge,  eserci tano  funzioni  ineren ti  le  politiche  attive  del
lavoro.

Art.  16  - Colle g i o  dei  revisor i .
1. Il  collegio  dei  revisori  è  costituito  da  tre  membri  effettivi  e  da

due  supplen ti .  Il  presiden t e  ed  i  membri  del  collegio  sono  nomina ti
dal  Presiden te  della  Giunta  regionale,  su  propost a  della  Giunta
regionale,  scegliendoli  tra  i  revisori  contabili  iscrit ti  nel  regis t ro  di
cui  all’articolo  1  del  decre to  legislativo  27  gennaio  1992,  n.  88
“Attuazione  della  diret t iva  84/253  CEE,  relativa  all’abilitazione  delle
persone  incarica t e  del  controllo  di  legge  dei  documen t i  contabili”.  Il
collegio,  in  deroga  alla  legge  regionale  22  luglio  1997,  n.  27  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  dura  in  carica  cinque  anni  e  i
suoi  membri  possono  esser e  riconferm a t i  una  sola  volta.

2. Al  presiden t e  ed  ai  componen t i  del  collegio  dei  revisori
compete  un  compenso  annuale  pari  rispet tivame n t e  al  dieci  per
cento  e  al  cinque  per  cento  del  compenso  spet tan t e  al  dire t to re .

3. Il  collegio  dei  revisori  eserci ta  il  controllo  sulla  gestione
economico- finanzia ria  dell’ente;  esprime  pare r e  sul  bilancio  di
previsione  e  sul  rendicon to  generale  annuale  predispos ti  dal
dire t to re .  Redige  entro  il  28  febbraio  una  relazione  annuale
sull’attività  complessiva  svolta  dall’ente  e  la  trasm e t t e  alla  Giunta
regionale.

Art.  17  - Vigilanz a .
1. La  Giunta  regionale  eserci ta  il  controllo,  ai  sensi  della  legge

regionale  18  dicembr e  1993,  n.  53  “Disciplina  dell’at tività  di
vigilanza  e  di  controllo  sugli  enti  amminis t r a t ivi  regionali”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  sui  seguen ti  provvedimen t i:
a) il bilancio  di  previsione  ed  il progra m m a  annuale  di  attività;
b) il rendicon to  genera le  annuale.

2. Nell’ambi to  dei  controlli  sul  rendicon to  generale  annuale  la
Giunta  regionale  verifica  altresì  la  conformità  delle  azioni  dell’ente
rispet to  agli  indirizzi  espress i.

3. Gli  atti  del  diret tor e  di  cui  al  comma  1,  sottopos t i  all’esam e
della  Giunta  regionale,  diventano  esecutivi  decorsi  inutilment e
sessan ta  giorni  dal  loro  ricevimento .

Art.  18  - Risors e  finanziari e  e  patrim o n i a l i .
1. L’ente  dispone  dei  seguen t i  mezzi  finanzia ri:

a) finanziame n to  annuale  della  Regione  nella  misura  determina t a
dal  provvedimen to  di  approvazione  del  bilancio  di  previsione;
b) finanziame n t i  regionali,  nazionali  e  comuni ta r i  per  la
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realizzazione  di  specifiche  attività  affidate  dalla  Regione;
c) entra t e  derivan ti  da  cespiti  patrimoniali.

2. L’ente  dispone  dei  beni  e  delle  att rezzatu r e  destina ti
all’esercizio  delle  funzioni  già  assegna t e  dalla  Giunta  regionale,
individuati  in  apposi to  inventa r io.

3. La  Regione  può  trasfe ri r e  altri  beni  mobili  ed  immobili  in  uso
o in  comodato  in  relazione  alle  esigenze  funzionali  dell’ente.

Art.  19  - Perso n a l e .
1. Nel  limite  della  dotazione  organica  propos ta  dal  diret to r e  e

approva ta  dalla  Giunta  regionale,  l’ente  si  avvale  di  personale
proprio  assunto  ai  sensi  del  decre to  legisla tivo  30  marzo  2001,  n.
165  “Norme  genera li  sull’ordina m e n t o  del  lavoro  alle  dipendenze
delle  amminis t r azioni  pubbliche”  e  successive  modifiche  ed
integrazioni,  con  rappor to  di  lavoro  disciplina to  ai  sensi  del  comma  2
dell’ar ticolo  2  del  medesimo  decre to  legislativo.

2. Per  esigenze  di  servizio  e  per  esigenze  connesse  all’utilizzo  di
specifiche  professionali tà ,  l’ente  può  richieder e  personale  regionale.

3. Per  l’espletam e n to  di  par ticola ri  attività  proge t tua li,  di  ricerca
e  di  studio,  l’ente  può  stipular e  specifici  contra t t i  di  dirit to  privato  a
tempo  dete rmina to ,  rinnovabili,  con  esper t i  ovvero  procede r e  a
convenzioni  con  società ,  enti  qualificati  e  con  universi t à .

TITOLO  II  - I servizi  per  il  lavoro

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  20  - Sist e m a  dei  serviz i  per  il  lavoro.
1. In  funzione  del  miglioram e n to  dell’incont ro  tra  domand a  e

offerta  di  lavoro,  della  prevenzione  della  disoccupazione  di  lunga
durat a ,  della  promozione  dell'inse rime n to ,  del  reinser ime n to ,  del
mantenim en to  e  dell’integrazione  lavorat iva  delle  persone
svantaggia t e  e  disabili,  del  sostegno  alla  mobilità  geografica  del
lavoro,  del  sostegno  al  reinserime n to  lavorat ivo  dei  lavora to r i  a
rischio  di  espulsione  dal  merca to  del  lavoro,  della  promozione  della
conciliazione  dei  tempi  di  lavoro  e  di  cura,  e  al  fine  della  cost ruzione
di  un  merca to  del  lavoro  aper to  e  traspa re n t e ,  la  Regione  promuove
un  sistem a  di  servizi  per  il  lavoro  fondato  sulla  cooperazione  tra
opera to r i  pubblici  e  privati  autorizzat i  o  accredi ta t i  ai  sensi  del
decre to  legislativo  10  set tem b r e  2003,  n.  276  e  successive  modifiche
ed  integrazioni,  degli  articoli  23,  24,  25  della  presen t e  legge  e
dell’ar ticolo  1,  comma  31  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  247
“Norme  di  attuazione  del  Protocollo  del  23  luglio  2007  su
previdenza,  lavoro  e  competi t ività  per  favorire  l’equità  e  la  cresci ta
sostenibili,  nonché  ulteriori  norme  in  mate r ia  di  lavoro  e  previdenza
sociale.”.

2. Il  sistema  dei  servizi  per  il  lavoro  di  cui  al  comma  1  è  attivato
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nel  rispet to  della  normativa  dell’Unione  europea ,  di  quanto  previsto
dalla  legislazione  nazionale  vigente,  dei  principi  fondame n t a li  di
tutela  e  sicurezza  del  lavoro,  delle  compete nze  dello  Stato  relative
alla  dete rminazione  dei  livelli  essenziali  delle  pres tazioni  concerne n t i
i  dirit ti  civili  e  sociali  e  al  coordinam e n to  informa tivo,  statis tico  e
informatico  dei  dati.

3. Il  sistema  regionale  dei  servizi  per  il  lavoro,  in  relazione  ai
bisogni  dei  lavora to r i  e  dei  datori  di  lavoro,  provvede  all’erogazione
dei  servizi  di  informazione,  orienta m e n to  e  accompa gn a m e n t o ,  anche
personalizzato,  al  lavoro,  all ’incont ro  fra  domand a  e  offerta  e
all’attuazione  degli  interven t i  di  politica  del  lavoro.

Art.  21  - I servizi  per  il  lavoro.  
1. Le  province,  nell’ambito  delle  proprie  att ribuzioni  e  funzioni,

att rave rso  loro  strut tu r e  denomina t e  cent ri  per  l’impiego,  nonché  gli
opera to r i  accredi t a t i  di  cui  all’articolo  25,  nei  limiti
dell’accredi ta m e n to ,  svolgono  le  seguen ti  funzioni:
a) attività  di  accoglienza  e  orienta m e n t o  al  lavoro;
b) attività  di  consulenza  alle  imprese  per  un  efficace  incont ro  tra
domand a  e  offerta  di  lavoro;
c) informazione  sugli  incentivi,  sulle  politiche  attive  di  inserime nto
al  lavoro  e  sulla  creazione  di  lavoro  autonomo;
d) erogazione  di  servizi  finalizzati  all’inserimen to  lavora tivo  di
lavorato r i  stranie r i;
e) rilevazione  dei  fabbisogni  formativi  finalizzati  all’attivazione  di
percorsi  formativi  mira ti;
f) interm e diazione  fra  domanda  e  offerta  di  lavoro;
g) funzioni  amminist r a t ive  connesse  al  collocame n to  previste  dalla
norma tiva  nazionale  e  regionale;
h) l’assistenza  alla  compilazione  e  aggiorna m e n to  del  libret to
formativo.

2. Competono  inoltre  alle  province:
a) l’accer t a m e n t o  dello  stato  di  disoccupazione  e  la  relativa
certificazione;
b) il  ricevimen to  e  la  gestione  delle  comunicazioni  relative  al
rappor to  di  lavoro;
c) il collocamen to  mira to  dei  lavora to ri  disabili;
d) gli  avviament i  a  selezione  di  cui  all’articolo  16  della  legge  28
febbraio  1987,  n.  56  “Norme  sull’organizzazione  del  merca to  del
lavoro”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

3. Ogni  provincia  può  modificare  l’attuale  articolazione
terri toriale  dei  centri  per  l’impiego  delle  province,  previo  pare r e
delle  rispe t tive  commissioni  provinciali  per  il lavoro  di  cui  all’articolo
9,  entro  i limiti  delle  risorse  finanziarie  attribui te .

4. Gli  opera to r i  autorizzat i  ai  sensi  degli  articoli  23  e  24  operano
nell’ambito  del  sistem a  regionale  dei  servizi  per  il  lavoro  nei  limiti
stabiliti  dai  rispe t tivi  regimi  di  autorizzazione.
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Art.  22  - Orienta m e n t o  al  lavoro.
1. La  Regione  garan tisce  alla  persona,  nel  corso  della  sua

esperienza  formativa  e  lavora tiva,  l’accesso  alla  formazione
perman e n t e  e  il  dirit to  all’orienta m e n to ,  come  strume n to  di
valorizzazione  e  di  sviluppo  delle  compete nze ,  delle  potenzialità  e
delle  aspirazioni  personali,  att r aver so  il  sostegno  e  l’aiuto  nella
ricerca  occupazionale,  al  reinse rime n to  lavorat ivo,
all’autoimpre n d i to r iali tà  come  strum en to  di  occupazione.

2. La  Regione  persegu e  l'integrazione  dei  servizi  di
orienta m e n t o  eroga ti  dai  sogge t t i  pubblici  e  privati  che  operano
nell'ambi to  dell'ist ruzione,  della  formazione  e  del  lavoro.

3. La  Giunta  regionale  svolge  un  ruolo  di  progra m m a zione,
indirizzo,  monitoraggio  e  valutazione  degli  interven ti  a  valenza
orienta t iva  e  formativa,  sia  rispet to  alle  province  ed  agli  altri  enti
locali,  sia  rispet to  alle  istituzioni  scolas tiche  e  agli  organismi  di
formazione  accredit a t i ,  ai  sensi  della  legge  regionale  9  agosto  2002,
n.  19  “Istituzione  dell’elenco  regionale  degli  organismi  di  formazione
accredi ta t i”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  nell’ambito
dell’orient a m e n t o .  Definisce  gli  standa r d  minimi  dei  servizi  di
orienta m e n t o  e  le  figure  professionali  di  riferimen to,  acquisi ti  i
pare ri  della  commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le  parti
sociali  di  cui  all’articolo  6  e  del  comita to  di  coordina m e n to
istituzionale  di  cui  all’articolo  7.

4. La  Giunta  regionale,  tramite  la  stru t tu r a  regionale
compete n t e  in  mater ia  di  lavoro,  e  le  province  svolgono  attività  di
informazione  orienta t iva  verso  le  persone,  promuovendo  attività  di
orienta m e n t o  sul  terri torio  e  favorendo  la  collaborazione,  in  un
sistema  a  rete,  degli  altri  enti  locali,  delle  istituzioni  scolastiche ,
degli  organismi  di  formazione  accredi t a t i  e  delle  par ti  sociali.  La
Regione  incentiva  l’integrazione  dei  servizi  e  le  azioni  in  rete  tra
province,  istituzioni  scolas tiche ,  organismi  di  formazione  accredi t a t i ,
enti  locali  e  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,  comma  3.

5. Le  province,  sulla  base  delle  indicazioni  fornite  dalla  Giunta
regionale  e  in  raccordo  con  i sistemi  formativi,  realizzano  le  azioni  di
orienta m e n t o  al  lavoro  anche  con  riferimen to  alle  informazioni  loro
pervenu t e  e  regist r a t e  nel  libre t to  formativo  del  cittadino  di  cui
all’articolo  49,  tenendo  conto  dei  profili  professionali  più  richies t i
rilevati  dagli  osserva to r i  regionali  e  provinciali  sul  merca to  del
lavoro  e  delle  offerte  di  formazione  continua.

6. Gli  altri  enti  locali  svolgono  attività  di  informazione
orienta t iva  garan t en do  un  adegua to  raccordo  con  l’attività  delle
province  di  cui  al  comma  5.

7. Al  fine  di  rafforzare  i  servizi  offerti  sul  terri torio,  la  Giunta
regionale  promuove  azioni  coordina t e  di  formazione  e  suppor to  degli
opera to r i  coinvolti  nelle  attività  terri toriali  di  orienta m e n to ,  nonché
azioni  a  cara t t e r e  sperime n ta le .
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CAPO  II  - Autorizzaz i o n e  e  accred i ta m e n t o

Art.  23  - Autorizzaz i o n e .
1. È  istituito,  presso  la  Giunta  regionale,  l’albo  regionale  degli

opera to r i  autorizzati  allo  svolgimento  di  attività  di  interme diazione,
attività  di  ricerca  e  selezione  del  personale  e  attività  di  suppor to  alla
ricollocazione  professionale,  che  operano  esclusivame n t e  nel
terri torio  della  Regione.

2. La  Giunta  regionale,  entro  centoven ti  giorni  dall’ent ra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  acquisiti  i  pare ri  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
disciplina  l’articolazione  e  la  tenuta  dell’albo  di  cui  al  comma  1,  le
modalità  e  le  procedu re  per  l’iscrizione,  i  requisiti  per
l’autorizzazione,  con  particola re  riferimento  alle  compete nze
professionali  e  ai  requisiti  dei  locali  ove  viene  svolta  l’attività,  la
sospensione  e  la  revoca  dell’autorizzazione.

3.  Le  procedu r e  di  autorizzazione  sono  disciplinate  dalla  Giunta
regionale  nel  rispet to  dei  livelli  essenziali  delle  pres t azioni  e  dei
principi  fondame n t a li  desumibili  dalla  SEO  di  cui  all’articolo  1,
comma  4,  della  presen te  legge.

4. L’iscrizione  degli  opera to r i  autorizzat i  di  cui  al  comma  1  è
subordina t a  alla  verifica  della  sussis tenza  dei  requisi ti  giuridici  e
finanzia ri  previsti  dagli  articoli  5,  ad  eccezione  della  lette ra  b)  del
comma  4  del  medesimo  articolo,  e  6  del  decre to  legislativo  10
set tem b r e  2003,  n.  276  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

5. La  Regione  e  le  province  promuovono,  att r ave r so  specifiche
intese,  forme  di  cooperazione  con  gli  opera to r i  autorizza ti  dalla
Regione  e  forme  di  collaborazione  con  gli  opera to r i  autorizzati  a
livello  nazionale.

6. I  sogget t i  di  cui  al  comma  1  forniscono  i  propri  servizi,
garan te n do  adegua t e  forme  di  raccordo  con  le  province.

Art.  24  - Regi mi  partico lar i  di  autorizzaz i o n e .
1. La  Giunta  regionale,  acquisi ti  i  pare r i  della  commissione

regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
definisce,  ai  sensi  dell’articolo  6,  comma  8,  del  decre to  legislativo  10
set tem b r e  2003,  n.  276  e  successive  modifiche  ed  integrazioni  e
dell’ar ticolo  1,  comma  31,  della  legge  24  dicembre  2007,  n.  247,  le
modalità  e  i  criteri  di  autorizzazione  per  gli  opera to r i  di  cui
all’articolo  6,  commi  2  e  3,  del  decre to  legislativo  n.  276/2003  e
successive  modifiche  ed  integrazioni.

2. Gli  opera to r i  di  cui  al  comma  1  forniscono  i  propri  servizi,
garan te n do  adegua t e  forme  di  raccordo  con  le  province.
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Art.  25  - Accredi ta m e n t o .
1. Entro  centoven ti  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e

legge,  la  Giunta  regionale,  acquisi ti  i  pare r i  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
istituisce  l’elenco  regionale,  eventualm e n t e  articolato  in  sezioni,
degli  opera to r i  pubblici  e  privati  accredi ta t i  a  svolgere  servizi  per  il
lavoro  nel  terri torio  regionale,  nel  rispet to  degli  indirizzi  definiti  ai
sensi  dell’ar ticolo  7  del  decre to  legislativo  10  settem br e  2003,  n.  276
e  successive  modifiche  ed  integrazioni  e  dell’ar ticolo  1,  comma  31,
della  legge  24  dicembre  2007,  n.  247.

2. Il  provvedimen to  istitutivo  dell’elenco  regionale  di  cui  al
comma  1  individua  i servizi  per  il  lavoro,  con  particolar e  riferimen to
alle  attività  di  orienta m e n t o  al  lavoro,  di  incontro  tra  domand a  e
offerta  di  lavoro,  di  prevenzione  della  disoccupazione  di  lunga
durat a ,  di  promozione  dell’inse rime n to  lavorat ivo  degli  svantaggia t i ,
di  promozione  della  conciliazione  dei  tempi  di  lavoro  e  cura,  di
sostegno  alla  mobilità  geografica  dei  lavora to r i ,  di  preselezione,  di
suppor to  alla  ricollocazione  professionale,  di  monitoraggio  dei  flussi
del  merca to  del  lavoro.

3. Il  provvedime n to  istitutivo  dell’elenco  regionale  di  cui  al
comma  1  disciplina  in  par ticola re :
a) le  modalità  di  tenuta  dell’elenco  individuando  anche  la  strut tu r a
regionale  respons a bile;
b) le  procedu r e  di  accredi t am e n t o  e  segna ta m e n t e  i  criteri  e  i
requisi ti  per  la  concessione,  la  sospensione  e  la  revoca  del
provvedimen to  di  accredit a m e n to;
c) i  requisi ti  delle  pres t azioni,  stabiliti  anche  con  riferimento  ad
eventuali  sperimen t azioni  già  realizzate ,  cui  devono  attene r s i  i
sogget t i  accredit a t i  per  lo  svolgimento  delle  funzioni  loro  affidate;
d) le  modalità  di  verifica  periodica  della  efficacia  e  della  efficienza
delle  pres tazioni  rese  in  regime  di  accredi ta m e n t o;
e) gli  strume n t i  negoziali  e  le  forme  della  cooperazione  tra  gli
opera to r i  accredi t a t i  e  le  province,  nell’ambito  degli  indirizzi
regionali;
f) le  forme  della  cooperazione  tra  i  sogge t t i  accredi ta t i  e  gli
opera to r i  autorizza ti  a  livello  nazionale  o regionale;
g) le  modalità  di  interconne s sione  al  nodo  regionale  della  borsa
continua  nazionale  del  lavoro  di  cui  all’articolo  28.

4. L’iscrizione  nell’elenco  degli  opera to r i  accredi t a t i  costituisce
condizione  necessa r ia  per  poter  svolgere  i servizi  per  il lavoro.

CAPO  III  - Raccord o  tra  pubbl i c o  e  privato  e
intern az i o n a l i zz az i o n e
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Art.  26  -  Form e  di  coop eraz i o n e  e  di  raccord o  tra  pubbl i co  e
privato .

1. La  Giunta  regionale  e  le  province  possono  affidare  agli
opera to r i  accredi ta t i  ai  sensi  dell’articolo  25  lo  svolgimento  di  servizi
per  il lavoro,  nel  rispet to  dei  seguen ti  indirizzi:
a) economicità  del  ricorso  agli  opera to r i  accredi ta t i ,  valuta t a
ogget tivame n t e  sulla  base  del  rappor to  tra  i  costi  e  i  benefici  del
servizio  fornito;
b) assenza  di  oneri  in  capo  ai  lavora to ri  per  la  fruizione  dei  servizi
eroga ti;
c) obbligo  per  i  sogget t i  affidata r i  di  comunica re  alla  Regione  ed
alle  province  le  buone  pratiche  realizzate ,  nonché  le  informazioni  e  i
dati  relativi  all’attività  svolta  e  ai  risulta t i  consegui t i.

2. La  Giunta  regionale  realizza  i  proge t t i  di  interes se  regionale
di  cui  all’articolo  2,  comma  2,  lettera  b),  anche  in  collaborazione  con
gli  opera to r i  accredit a t i  e  autorizzati  ai  sensi  degli  articoli  23,  24  e
25,  favorendo  il metodo  e  il lavoro  in  rete .

3. Al  fine  di  favorire  l’inserimen to/ re inse r im e n to  lavorativo  dei
lavorato r i  svantaggia t i ,  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  1,  lette ra  k),
del  decre to  legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276,  le  province
possono  costituire  agenzie  sociali,  di  cui  all’articolo  13,  comma  7,  del
decre to  legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276,  con  la  par tecipazione
delle  agenzie  per  il  lavoro  di  somminis t r azione,  previo  il  loro
accredi ta m e n t o  ai  sensi  dell’ar ticolo  25  della  presen t e  legge.

4. La  Giunta  regionale,  acquisi to  il  parer e  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
determina  i  criteri ,  le  condizioni  e  le  modalità  per  la  costituzione  di
agenzie  sociali,  per  la  stipula  delle  convenzioni  previste  dall’ar ticolo
13,  comma  7,  del  decre to  legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276,
nonché  per  il  monitorag gio  sulle  attività  svolte  dalle  agenzie  sociali
stesse.

Art.  27  - Intern az i o n a l i zz a z i o n e  del  merca t o  del  lavoro.
1. La  Regione,  nel  rispet to  dell’ar ticolo  117,  nono  comma,  della

Costituzione,  favorisce  lo  sviluppo  delle  relazioni  in  mate ria  di  lavoro
con  le  altre  Regioni  e  gli  Stati,  con  l’obiet tivo  di  promuovere  la
cooperazione,  la  mobilità  dei  lavora to ri ,  lo  scambio  delle  esperienze ,
la  reciproca  collaborazione  in  mate r ia  di  politiche  del  lavoro,  la
costituzione  di  reti  internazionali  tra  i servizi  per  il lavoro.

CAPO  IV - Serviz i  tele m a t i c i

Art  28  -  Borsa lavor ov e n e t o  e  sist e m a  inform a t ivo  lavoro  del
Veneto  (SILV).

1. La  Regione,  allo  scopo  di  garan t i r e  una  diffusa  disponibilità  e
fruibilità  dei  servizi  per  il  lavoro  e  di  favorire  le  più  ampie
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oppor tuni t à  occupazionali  e  la  mobilità  terri toriale  del  lavoro,
realizza,  ai  sensi  dell’ar ticolo  15  del  decre to  legislativo  10  settem b r e
2003,  n.  276  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  il nodo  regionale
della  borsa  continua  nazionale  del  lavoro,  denomina to
borsalavorovene to .

2. Borsalavorovene to  è  liberam e n t e  accessibile  da  parte  dei
lavorato r i  e  dei  datori  di  lavoro,  da  qualunque  punto  della  rete,
anche  senza  rivolgersi  ad  alcun  interm e dia r io.

3. Borsalavorovene to  assicura :
a) la  diffusione  delle  offerte  e  delle  domande  di  lavoro;
b) la  traspa re nz a  e  la  circolazione  delle  informazioni  per  quanto
riguard a  i  merca t i  del  lavoro  terri toriali,  con  riferimento  anche  alle
condizioni  di  vita  e  alle  oppor tuni t à  di  qualificazione;
c) l’integrazione  dei  servizi  pubblici  e  privati,  autorizzat i  e
accredi ta t i ,  presen ti  nel  terri torio;
d) la  qualità  dei  dati  raccolti  att rave rso  adegua t e  azioni  di  verifica;
e) la  definizione  e  la  realizzazione  di  modelli  condivisi  di  servizi  per
il lavoro;
f) il collegam e n to  con  la  borsa  continua  nazionale  del  lavoro.

4. Il  coordinam e n to  delle  attività  di  conduzione  e  sviluppo  di
borsalavorovene to  è  affidato  ad  una  cabina  di  regia,  istituita  dalla
Giunta  regionale  e  presiedu t a  dal  segre t a r io  regionale  compete n t e  in
materia  di  lavoro.

5. Le  stru t tu r e  regionali  compete n t i  in  mate r ia  di  lavoro,
orienta m e n t o ,  formazione,  istruzione  e  sistema  informa tico  e  l’ente
regionale  Veneto  Lavoro  concor rono,  ciascuno  per  le  rispet tive
compete nze ,  alla  gestione  efficace  di  borsalavorovene to .

6. Per  la  promozione  e  la  diffusione  dell’utilizzo  di
borsalavorovene to ,  la  Giunta  regionale  si  avvale  anche  della
collaborazione  delle  parti  sociali  e  degli  opera to r i  autorizzat i  e
accredi ta t i .

7. Le  disposizioni  relative  al  trat t am e n t o  dei  dati  sono  adot ta t e
dalla  Giunta  regionale  nell’ambito  della  norma tiva  vigente.

8. Tutti  gli  opera to ri  pubblici  e  privati,  accredi ta t i  o  autorizzati
ai  sensi  degli  articoli  23,  24  e  25  adempiono  all’obbligo  di
connessione  alla  borsa  continua  nazionale  del  lavoro  attrave rso  il
nodo  borsalavorovene to .  In  caso  di  manca to  adempime n to  all’obbligo
è  ritira ta  l’autorizzazione.

9. Il  sistema  informa tivo  lavoro  del  Veneto  (SILV),  di  seguito
denomina to  SILV,  costitui to  nell’ambito  del  sistema  informat ivo
regionale  veneto  (SIRV),  è  basa to  su  una  strut tu r a  a  rete  nell’ambito
del  nodo  regionale  borsalavorovene to  e  suppor t a  la  Regione
nell’ese rcizio  delle  funzioni  di  progra m m a zione  e  gestione  delle
politiche  regionali  del  lavoro.

10. Il  SILV  costituisce  per  le  province  lo  strum en to  informa tivo
per  l’esercizio  delle  funzioni  loro  att ribui te  dalla  presen t e  legge  in
materia  di  politica  e  di  servizi  per  il lavoro.
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11. L’ente  regionale  Veneto  Lavoro  assicura  la  proge t t azione,  la
realizzazione,  la  conduzione  e  la  manutenzione  del  SILV  per  l’ambito
regionale,  in  raccordo  con  le  stru t tu r e  regionali  compete n t i .

12. Il  coordinam e n to  delle  attività  di  conduzione  e  sviluppo  del
SILV  è  affidato  ad  un  comita to  stra t egico,  istituito  dalla  Giunta
regionale  e  presiedu to  dal  segre t a r io  regionale  compete n t e  in
materia  di  lavoro,  cui  par tecipano  rappre s e n t a n t i  dell’ente  regionale
Veneto  Lavoro  e  delle  province.

13. La  gestione  del  SILV  è  regola ta  da  una  convenzione  quadro,
approva ta  dalla  Giunta  regionale,  stipula ta  tra  l’ente  regionale
Veneto  Lavoro  e  le  province.

14. La  Giunta  regionale  può  consen ti r e  l’accesso  al  SILV  agli
opera to r i  autorizzati  e  accredi ta t i ,  previa  stipula  di  apposi te
convenzioni,  anche  a  titolo  oneroso.

15. La  commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti
sociali  di  cui  all’articolo  6  viene  informa ta  annualme n t e  sulle  attività
di  borsalavorovene to  e  del  SILV.

Art.  29  - Servizi  europ e i  del l’oc c u p a z i o n e  (EURES) .
1. La  Regione,  nell’ambi to  delle  funzioni  previste  dall ’articolo  2,

coordina ,  tramite  la  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in  mate ria  di
lavoro,  la  rete  dei  Servizi  europei  dell’occupazione,  di  seguito
denomina t a  EURES,  prevista  dalla  decisione  n.  2003/8/CE  della
Commissione,  del  23  dicembre  2002,  relativa  all’attuazione  del
regolame n to  (CEE)  n.  1612/68  del  Consiglio,  del  15  ottobre  1968,
relativo  alla  libera  circolazione  dei  lavora to ri  all’interno  della
comuni tà ,  al  fine  di  favorire  la  mobilità  professionale  dei  cittadini  dei
Paesi  dello  Spazio  Economico  Europeo  (SEE),  anche  a  suppor to  dei
fabbisogni  occupazionali  delle  imprese  per  l’integrazione  del  merca to
unico  europeo.

2. I  servizi  EURES  regionale  e  provinciali,  nello  svolgimento
della  propria  attività ,  utilizzano,  oltre  al  portale  EURES,  anche
borsalavorovene to  di  cui  all’articolo  28.

3. Il  servizio  EURES  è  integra to  nelle  attività  dei  centri  per
l’impiego  delle  province.

TITOLO  III  - Polit i c h e  del  lavoro

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  gen er a l i

Art.  30  - Final i tà  e  tipolo g i e  di  interve n t o .
1. La  Regione  promuove  interven ti  di  politica  del  lavoro

finalizzati  a:
a) incentivare  la  par tecipazione  al  lavoro,  in  par ticola re  delle  donne,
dei  giovani  e  dei  sogge t t i  svantaggia t i  a  rischio  di  esclusione  sociale;
b) prevenire  ed  affronta r e  la  disoccupazione,  in  particolar e  quella  di
lunga  dura t a  nonché  favorire  la  stabilizzazione  dei  rappor ti  di  lavoro
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individuando  strume n ti  ed  incentivi  atti  a  promuove re  forme  di
continuità  lavorativa;
c) sostene r e  il  reddito  di  persone  involonta r ia m e n t e  prive  di
occupazione;
d) sostene r e  la  formazione  continua  dei  lavora to ri  e  il reinser ime n to
nella  vita  attiva;
e) promuove re  la  mobilità  professionale;
f) favorire  l’invecchiam e n to  attivo;
g) sviluppa r e  la  qualità  del  lavoro;
h) favorire  la  conciliazione  tra  tempi  di  lavoro  e  di  cura;
i) sostene r e  e  incentivare  i  processi  di  trasformazione  o
riorganizzazione  economica  e  produ t tiva  che  sviluppino
l’occupazione  e/o  migliorino  le  condizioni  di  lavoro.

2. Gli  interven ti  di  cui  al  comma  1  sono  realizzati  dalla  Giunta
regionale  tenendo  conto  dei  seguen t i  principi  e  criteri  genera li  di
azione:
a) massima  integrazione  tra  le  misure  di  politica  attiva  e  passiva  per
stimolare  la  cresci ta  e  l’adat ta m e n to  professionale  dei  lavora to r i  e
incentivar e  compor t a m e n t i  di  ricerca  attiva  d’impiego;
b) concen t r azione  su  specifici  gruppi  di  lavora to ri  o  candida ti
lavorato r i  individua ti  in  relazione  all'intensi t à  e  alla  specificità  dei
bisogni  nonché  degli  svantaggi  che  essi  devono  colmare  per
consegui r e  effet tive  pari  opportuni t à ;
c) promozione  di  nuove  attività  imprendi to r iali  per  giovani  e
lavorato r i  in  difficoltà  occupazionale ,  con  l'obiet tivo  di  incentivar e
l'avvio  e  il  mantenim en to  di  attività  imprendi to r iali  e  di  lavoro
autonomo;
d) promozione  di  iniziative  relative  al  settore  artigiano  e  delle
piccole  e  medie  imprese ,  anche  tramite  l’assegnazione  di  fondi  a  enti
bilate ra li,  funzionali  alla  creazione  di  nuovi  posti  di  lavoro  e  che
prevedano  forme  di  cofinanziame n to  delle  stesse;
e) personalizzazione  della  gestione  degli  interven ti ,  in  un'ot tica  di
accompag n a m e n t o ,  mantenim e n to  e  di  riconoscimen to  della
eteroge n ei t à  delle  situazioni;
f) centrali tà  opera t iva  del  sistema  dei  servizi  per  il  lavoro,  così
come  definito  all’articolo  20,  comma  1,  in  par ticolar e  per  la
definizione  e  il  coordina m e n to  dei  progra m mi  d’interven to
individuali;
g) promozione  del  ricorso  anche  ad  attività  di  lavoro  socialment e
utile  da  parte  degli  enti  locali.  

3. La  realizzazione  degli  interven t i  di  politica  del  lavoro  può
prevede re  l’attivazione  di  servizi  aggiuntivi  a  quelli  di  base  già
disponibili,  l’erogazione  di  contribu ti  al  lavora to r e  a  sostegno  del
reddito,  l’incentivazione  delle  assunzioni  anche  mediante
l’erogazione  di  contribu ti  ai  datori  di  lavoro,  l’assegnazione  di  buoni
spesa  per  l’acquis to  di  servizi.
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Art.  31  -  Fondo  regio n a l e  per  il  sost e g n o  al  reddito  e
all’occ u p a z i o n e .

1. Al fine  di  rende re  effet tiva  la  par tecipazione  agli  interven ti  di
politica  attiva  del  lavoro  di  cui  alla  presen te  legge,  è  istituito  il fondo
regionale  per  il  sostegno  al  reddito  e  all’occupazione  destina to  a
finanzia re  interven ti  a  favore  di  disoccupa t i ,  di  lavora to r i  sospesi  dal
lavoro  privi  di  ammor tizza to r i  sociali  e  di  lavora to r i  senza  vincolo  di
subordinazione  di  cui  all’articolo  409,  primo  comma,  numero  3,  del
codice  di  procedu r a  civile.

2. La  Giunta  regionale  disciplina  i  criteri  di  utilizzo  del  fondo  di
cui  al  comma  1,  preveden do  anche  l’erogazione  di  assegni  di
sostegno  al  reddito  nonché  l’erogazione  di  assegni  di  servizio  per  la
partecipazione  ad  attività  di  orient am e n to ,  di  formazione  e  di
formazione  continua.

3. La  Giunta  regionale,  nel  disciplinare  i  criteri  di  cui  al  comma
2,  si  avvale  delle  analisi  e  del  piano  fornito  dall’Osserva to r io  sul
reddito  di  cittadinanza  e  sul  salario  minimo  garan ti to,  di  cui
all’articolo  33  della  legge  regionale  19  febbraio  2007,  n.  2,  “Legge
finanzia ria  regionale  per  l’esercizio  2007”.

4. La  Giunta  regionale,  acquisi ti  i  pare r i  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,
del  comita to  di  coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all’articolo  7  e
della  competen t e  commissione  consiliare,  garan tisce  una  omogene a
applicazione  sul  territorio  regionale,  att r ave r so  l’adozione  di  atti  di
indirizzo  applica tivo,  delle  norme  relative  alla  decadenza  dai
trat t a m e n t i  previdenziali  di  cui  all’articolo  1  quinquies  del  decre to-
legge  5  ottobre  2004,  n.  249  “Interven ti  urgen ti  in  mate r ia  di
politiche  del  lavoro  e  sociali”,  conver t i to ,  con  modificazioni,  dalla
legge  3  dicembr e  2004,  n.  291.

Art.  32  - Ammort izz a t or i  socia l i .
1. La  Regione  ottimizza  l’utilizzo  delle  risorse  finanzia rie

disponibili,  mediante  una  razionale  combinazione  dei  trat t am e n t i  in
deroga  finanzia ti  dallo  Stato  con  il  ricorso  aggiuntivo  al  fondo
regionale  di  cui  all’articolo  31  e,  in  situazioni  eccezionali,  a  fondi
comuni ta r i .

2. La  Regione,  in  accordo  con  il Ministe ro  del  lavoro,  della  salute
e  delle  politiche  sociali,  assume  la  responsa bili t à  dire t t a  della
gestione  delle  procedu r e  di  accesso  ai  trat t a m e n t i  di  cui  al  comma  1,
effettuan do  il  monitoraggio  della  spesa  anche  median te  la  stipula  di
convenzioni  con  gli  enti  previdenziali  interes sa t i .

3. La  Giunta  regionale,  anche  tramite  il  coinvolgimen to  del
sistema  del  credito,  istituisce  un  fondo  di  rotazione  per  le
anticipazioni  ai  lavora to ri ,  priorita ria me n t e  di  piccole  imprese ,  delle
somme  spet tan t i  per  i  trat t a m e n t i  di  cassa  integrazione,  inclusa  la
cassa  integrazione  in  deroga  ed  esclusa  la  cassa  integrazione
ordina ria .
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Art.  33  - Polit i c h e  per  le  pari  opportu n i t à  e  di  conc i l i az i o n e  tra
tempi  di  lavoro  e  di  cura.

1. La  Regione  favorisce  le  pari  oppor tuni t à  concorr e ndo,  con
iniziative  proprie  od  attua t ive  della  normat iva  statale  in  mate r ia ,  al
finanziame n to  di  proge t t i  finalizzati  all’affermazione  dei  principi  di
parità  nelle  più  diverse  articolazioni  nel  mondo  del  lavoro  in
particolar e  finalizzati  a  favorire  l’ingresso,  la  perman e nz a  e  il
reinser ime n to  delle  donne  nel  merca to  del  lavoro,  nonché  il
supera m e n to  di  ogni  forma  di  discriminazione.  A tal  fine  la  Regione
promuove  azioni  positive  per  la  parità  di  genere ,  per  il  supera m e n to
di  ogni  dispari t à  nell’accesso  al  lavoro,  alla  formazione  e  alla
progre ss ione  di  carrie r a .

2. Nelle  forme  organizzat ive  comunque  disciplina te  per  il
perseguime n to  degli  obiet tivi  di  cui  al  comma  1,  è  garan t i t a
l’espressione  del  pare r e  del  consigliere  regionale  di  parità  o  della
consigliera  di  parità  di  cui  al  decre to  legislativo  11  aprile  2006,  n.
198  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

3. Al  fine  di  promuove re  e  incentivare  forme  di  articolazione
della  pres t azione  lavora tiva  volte  a  conciliare  tempi  di  lavoro  e  di
cura,  coeren t e m e n t e  con  le  finalità  di  cui  alla  legge  8  marzo  2000,  n.
53  “Disposizioni  per  il sostegno  della  mate rni t à  e  della  pate rni tà ,  per
il  dirit to  alla  cura  e  alla  formazione  e  per  il  coordina m e n to  dei  tempi
delle  città”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  la  Giunta
regionale  promuove  e  sostiene  proge t t i ,  propos ti  da  enti  e  organis mi
pubblici,  imprese  e  gruppi  di  imprese ,  che  applicano  o  stipulano
accordi  contra t tu ali  interconfede ra l i ,  nazionali,  terri toriali  e
aziendali  che  prevedono  azioni  positive  per  la  flessibilità  degli  orari
di  lavoro.

4. La  Regione  favorisce  la  cresci ta  di  servizi  terri toriali  di
suppor to  per  conciliare  tempi  di  lavoro  e  di  cura,  con  particola re
riferimen to  all’organizzazione  dell’orario  di  lavoro,  all’utilizzo  del
lavoro  a  tempo  parziale  e  del  telelavoro.

5. La  Giunta  regionale,  anche  in  collaborazione  con  province,
comuni,  par ti  sociali  e  associazioni  del  terzo  settore ,  favorisce  e
promuove  la  realizzazione  di  proge t t i  specifici  finalizzati  a  preveni re
e  rimuovere  le  cause  di  discriminazione  di  genere .

6. La  Giunta  regionale,  att rave rso  gli  organismi  prepos ti  alla
parità ,  promuove  e  diffonde  le  linee  guida  antidiscrimina to rie  tra
uomini  e  donne  nell’accesso  al  lavoro,  nella  formazione,  nella
valutazione  del  personale,  nei  percorsi  di  carrier a ,  nel  lavoro  a
tempo  parziale  e  nel  salario  per  lavoro  di  uguale  valore.

7. La  Regione  promuove,  anche  mediante  l’impiego  di  incentivi
ecomomici,  lo  sviluppo  di  servizi  domiciliari,  di  asili  aziendali,  di
strume n t i  di  assistenza  alla  persona  e  alla  famiglia,  nonché  ogni  altra
misura  idonea  a  consen ti r e ,  in  particolar e ,  alle  donne  la  conciliazione
dei  tempi  di  lavoro  e  di  cura  familiare.
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8. In  coerenza  con  i  principi  dell’Unione  europea  in  ordine  alla
dimensione  trasvers a le  della  priorità  di  genere ,  la  Regione
progra m m a ,  sentite  le  par ti  sociali  ed  in  collaborazione  con  le
province,  i  comuni  e  le  associazioni  del  terzo  settore ,  azioni  ed
interven ti  per  persegui r e  le  finalità  di  cui  al  presen te  articolo  nei
diversi  ambiti  delle  politiche  attive  del  lavoro.

Art.  34  - Inseri m e n t o  lavorat ivo  delle  perso n e  disabi l i .
1. La  Regione,  in  attuazione  a  quanto  previsto  dalla  legge  12

marzo  1999,  n.  68  e  successive  modifiche  ed  integrazioni  e  dalla
legge  regionale  3  agosto  2001,  n.  16  “Norme  per  il  dirit to  al  lavoro
delle  persone  disabili  in  attuazione  della  legge  12  marzo  1999,  n.  68
e  istituzione  servizio  integrazione  lavorat iva  presso  le  aziende  ulss”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  promuove  la  realizzazione  del
dirit to  al  lavoro  delle  persone  disabili  sostenen don e  l’inserimen to  al
lavoro,  la  stabilizzazione  occupazionale  nonché  le  attività  di  lavoro
autonomo.

2. Le  province  eserci tano  le  funzioni  del  collocame n to  mirato
delle  persone  disabili  di  cui  all’articolo  3,  comma  2,  lettera  b).

Art.  35  - Coop eraz io n e  socia l e  e  inseri m e n t o  lavorat ivo .
1. La  Regione,  al  fine  di  assicura r e  la  piena  integrazione  sociale

e  l’effettività  del  dirit to  al  lavoro,  riconosce  il  ruolo  fondame n t a l e
della  cooperazione  sociale,  sia  come  eroga t r ice  di  servizi  per  il
lavoro,  sia  come  strum en to  per  la  creazione  di  oppor tuni t à
occupazionali,  nella  formazione,  nell’inse rime n to  e  nel  mantenime n to
lavorat ivo  delle  persone  svantaggia t e  e  delle  persone  disabili.

2. La  Regione  promuove  progra m mi  di  inserimen to  lavorat ivo
nelle  coopera t ive  sociali  nel  rispet to  della  legislazione  nazionale  e
dei  contra t t i  collet tivi  nazionali  e  territoriali,  svolgendo  in  accordo
con  le  province  il  monitorag gio  sui  risulta ti  raggiun ti  e  la  diffusione
sul  proprio  terri torio  dei  migliori  modelli  di  interven to.

Art.  36  - Prom oz i o n e  dell’aut o i m p r e n d i t o r ia l i t à .
1. La  Giunta  regionale  sostiene,  nel  perseguim e n to  delle  azioni

di  orienta m e n to  al  lavoro  di  cui  all’articolo  22  e  in  coerenza  con  la
riforma  del  dirit to- dovere  di  istruzione  e  formazione  prevista  con
legge  28  marzo  2003,  n.  53  “Delega  al  Governo  per  la  definizione
delle  norme  genera li  sull'ist ruzione  e  dei  livelli  essenziali  delle
prestazioni  in  mate ria  di  istruzione  e  formazione  professionale”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  lo  sviluppo  e  il  mantenime n to
dell’autoimpr e n d i to r iali tà  anche  median te  la  concessione  di
contributi ,  nel  rispet to  della  norma tiva  comunita r ia  in  mate ria  di
aiuti  di  Stato,  a  sogge t ti  in  situazione  di  svantaggio  occupazionale.

2. I contributi  di  cui  al  comma  1  sono  finalizzati  alla  costituzione
e  acquisizione  di  una  partecipazione  in  nuove  imprese  anche
coopera t ive  costitui t e  da  lavorato ri  di  aziende  o  di  set tori  in  crisi
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aventi  sede  opera t iva  sul  terri torio  regionale,  con  particolar e
riferimen to  alle  spese  di  investimen to,  all’acquisizione  di  beni  e
servizi  di  consulenza  e  alla  par tecipazione  a  corsi  di  formazione
imprendi to r iale .

Art.  37  - Gestio n e  dell e  situaz io n i  di  cris i  occup az i o n a l e .
1. La  Giunta  regionale,  in  coerenza  con  i  principi  di  cui

all’articolo  30  e  sulla  base  dei  criteri  da  definire  previa  acquisizione
dei  pare r i  della  commissione  regionale  per  la  concer t azione  tra  le
parti  sociali  di  cui  all’articolo  6  e  del  comita to  di  coordina m e n to
istituzionale  di  cui  all’articolo  7,  al  fine  di  affronta r e  par ticola ri
situazioni  di  tensione  occupazionale  a  livello  settoriale ,  distre t t ual e  o
locale,  può  adot ta r e  interven ti  di  politiche  del  lavoro  e  di
riqualificazione  professionale  urgen ti  e  di  breve  dura t a ,  idonei  a
incentivar e  l’incont ro  tra  domanda  e  offerta  di  lavoro,  a  promuove re
ed  increm en t a r e  l’occupazione,  a  favorire  il  reimpiego  dei  lavora to ri ,
individuando  le  risorse  necessa r ie  nel  fondo  regionale  di  cui
all’articolo  31  e  preveden do  eventuali  forme  di  cofinanziame n to  da
parte  dei  datori  di  lavoro  intere ss a t i .

2. La  Giunta  regionale  sostiene  gli  accordi  intervenu ti  tra  le
organizzazioni  sindacali  dei  lavora to ri  e  dei  datori  di  lavoro
finalizzati  alla  riqualificazione  e  ricollocam e n to  dei  lavora to r i
coinvolti  nelle  situazioni  di  crisi  occupazionali,  aziendali  e  terri toriali,
individuando  le  risorse  necess a r i e  per  il  loro  reimpiego.  Favorisce
altresì  il  raccordo  con  i  proge t ti  per  il  rilascio  o  la  riconversione  del
tessuto  produt t ivo  e  imprendi to riale  dell’area  o  del  set tore
intere ss a to ,  eventualme n t e  promossi  da  enti  locali  o  da  imprese  e
loro  consorzi.

3. La  Giunta  regionale,  in  attuazione  di  quanto  previs to  dal
comma  1,  può  affidare  alle  province  la  gestione  di  risorse  per
interven ti  in  ambito  provinciale .

Art.  38  - Canti er i  scu o la  - lavoro.
1. La  Regione,  al  fine  di  intervenire  nelle  situazioni  di  rischio

occupazionale,  disciplina  l’utilizzo  tempora n eo  e  straordina r io  in
cantier i  scuola- lavoro  delle  persone  prive  di  occupazione  nonché  dei
lavorato r i  sospesi  dal  lavoro  a  causa  di  processi  di  crisi  o  di
ristru t tu r azione  aziendale.

2. I  criteri  per  l’aper tu r a  e  la  gestione  dei  cantieri  sono  stabiliti
dalla  Giunta  regionale.

Art.  39  -  Discip l i n a  del  merca t o  del  lavoro  e  modal i tà  di
tras mi s s i o n e  dell e  com u n i c a z i o n i  obblig a t or i e .

1. La  Giunta  regionale,  acquisi ti  i  pare r i  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6
e  del  comita to  di  coordina m e n t o  istituzionale  di  cui  all’articolo  7,
adotta  indirizzi  organizza tivi  e  applica tivi  in  mate r ia  di  servizi  per  il
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lavoro  con  particolar e  riferimento  alla  scheda  anagrafica,  alla  scheda
professionale  e  al  sistema  di  comunicazioni  da  parte  delle  imprese
nonché  allo  stato  di  disoccupazione  e  relativa  cer tificazione  ed  alla
tenuta  delle  liste  di  mobilità  e  relativi  ricorsi.

Art.  40  -  Avviam e n t o  a  sel ez i o n e  nella  pubbl i ca
ammi n i s tr az i o n e .

1. Per  l’avviamento  a  selezione  finalizzato  alle  assunzioni  di
lavorato r i  con  qualifica  e  profilo  per  i  quali  è  richies to  il  solo
requisi to  della  scuola  dell’obbligo,  le  amminis t r azioni  pubbliche  di
cui  all'ar t icolo  1,  comma  2,  del  decre to  legislativo  30  marzo  2001,  n.
165  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  escluse  le
amminis t razioni  statali  e  gli  enti  pubblici  nazionali,  procedono
secondo  modalità  definite  con  apposito  provvedimen to  della  Giunta
regionale  approva to  acquisito  il  pare re  del  comita to  di
coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all’articolo  7.

2. Il  provvedime n to  di  cui  al  comma  1,  in  conformità  ai  principi
fondam en t a li  stabiliti  dalla  legislazione  statale,  ed  in  par ticola re
dall’articolo  35  del  decre to  legislativo  n.  165/2001  e  successive
modifiche  ed  integrazioni,  è  approvato  nel  rispet to  dei  seguen ti
principi  e  criteri:
a) pubblicità  della  procedu r a ;
b) generali t à  dell’accesso,  a  prescinde r e  dal  domicilio  o  dallo  stato
occupazionale  del  candida to;
c) formazione  della  gradua to r ia  dei  candida t i  da  avviare  alla
selezione  esclusivame n t e  tra  coloro  che  abbiano  presen t a to ,  nelle
forme  risponden t i  alle  esigenze  del  contes to  socio- economico,  la
dichiarazione  di  disponibili tà  ad  esse re  selezionati ,  con  valutazione
priorita r ia  dello  stato  di  bisogno  determina to  dal  reddito  personale
oltre  che  dal  carico  familiare.

TITOLO  IV - Lavoro  e  formazi o n e

CAPO  I - Tirocin i  e  appre n di s t a t o

Art.  41  - Tirocin i  format ivi  e  di  orient a m e n t o .
1. La  Regione,  al  fine  di  favorire  il  raccordo  tra  scuola,

formazione  e  lavoro  e  di  agevola re  le  scelte  professionali  mediante  la
conoscenza  diret t a  del  mondo  del  lavoro,  favorisce  e  promuove  i
tirocini  formativi  e  di  orienta m e n t o .

2. Il  tirocinio  consis te  in  una  esperienza  temporan e a  in  una
realtà  lavorat iva,  svolta  sia  nell’ambito  di  un  processo  formativo  sia
al  di  fuori  di  un  percorso  formale  di  istruzione  e  formazione,  con
finalità  formative  o  di  mero  orienta m e n t o  alle  scelte  professionali.  Il
rappor to  che  si  instaura  tra  il  datore  di  lavoro  ed  il  tirocinan te  non
costituisce  rappor to  di  lavoro.

3. I  tirocini  formativi  e  di  orienta m e n t o  possono  essere  svolti
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presso  datori  di  lavoro  pubblici  e  privati,  ivi  inclusi  gli  imprendi to r i  o
liberi  professionis ti  senza  dipenden t i .

4. La  Giunta  regionale,  fatto  salvo  quanto  previsto  dalla
contra t t azione  collet tiva,  acquisiti  i  pare ri  della  commissione
regionale  per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,
del  comita to  di  coordina m e n to  istituzionale  di  cui  all’articolo  7  e
della  commissione  consiliare  compete n t e ,  adotta  disposizioni  relative
ai  tirocini  formativi  e  di  orient am e n t o

5. In  particola re ,  tali  disposizioni  definiscono:
a) i limiti  numerici  dei  tirocini;
b) le  cara t t e r i s t iche  dei  sogget t i  promotori  e  dei  sogget t i
destinat a r i;
c) la  dura t a  dei  tirocini,  che  non  può  supera r e  i  nove  mesi,
estensibili  a  diciotto  esclusivame n t e  nel  caso  di  iniziative  rivolte  a
persone  con  disabilità;
d) cara t t e r i s t iche  delle  convenzioni  e  dei  proge t t i  formativi  e  di
orienta m e n t o;
e) crite ri  di  coerenza  tra  i percorsi  di  formazione  formale  e  i tirocini
organizzati  in  relazione  a  tali  percorsi;
f) modalità  di  rilascio  delle  cer tificazioni  di  svolgimento  dei  tirocini,
finalizzate  anche  al  riconoscimen to  del  credito  formativo.

6. Nel  caso  di  tirocini  promossi  all’este ro,  fermo  res tando  il
rispet to  della  normat iva  applicabile  al  datore  di  lavoro  ospitan te ,  i
sogget t i  garan tiscono  la  presenza  del  tutore  e  garanzie  assicura t ive
non  inferiori  a  quelle  previs te  dalla  norma tiva  vigente .

7. Nel  caso  di  tirocini  attivati  a  seguito  di  iniziative  e  progra m mi
europei  trovano  applicazione  le  specifiche  disposizioni  ivi previs te .

Art.  42  - Contrat to  di  appren d i s t a t o .
1. La  Regione  promuove  e  rende  effettivo  il  dirit to  alla

formazione  del  contra t to  di  apprendis t a to  quale  forma  di  inserimen to
ad  alta  valenza  formativa  nelle  tre  tipologie  previste  dal  decre to
legislativo  10  settemb r e  2003,  n.  276  e  successive  modifiche  ed
integrazioni:
a) apprendis t a to  per  l’esple tam e n to  del  dirit to- dovere  di  istruzione  e
formazione;
b) apprendis t a to  professionalizzan te ;
c) apprendis t a to  per  l’acquisizione  di  un  diploma  o  per  percors i  di
alta  formazione,  compresi  i dottora t i  di  ricerca .

2. La  Giunta  regionale,  nel  rispet to  della  normat iva  dello  Stato  in
materia  e  dei  livelli  essenziali  delle  pres t azioni  fissate  a  livello
nazionale,  nel  rispet to  dei  contra t t i  collet t ivi  di  lavoro  o  degli  accordi
interconfede r a l i  stipula ti  dalle  associazioni  dei  datori  di  lavoro  e  dei
pres ta to r i  di  lavoro  compar a t ivam e n t e  più  rappres e n t a t ive  sul  piano
nazionale  o regionale:
a) definisce,  d’intesa  con  le  associazioni  dei  datori  e  dei  pres ta to r i  di
lavoro  compara t ivam e n t e  più  rappres e n t a t ive  a  livello  regionale,  i
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profili  formativi  del  contra t to  di  apprendis t a to,  secondo  le  modalità
previste  dagli  articoli  44,  45  e  46;
b) definisce,  acquisito  il  pare r e  delle  associazioni  dei  datori  e  dei
pres ta to r i  di  lavoro  compar a t ivam e n t e  più  rappres e n t a t ive  a  livello
regionale,  tenuto  conto  dei  principi  e  linee  guida  stabilite  dal
coordina m e n to  delle  regioni  e  delle  province  autonome,  il  modello
regionale  di  piano  formativo  individuale  quale  docume n to  allega to  al
contra t to  di  apprendis t a to  di  cui  costituisce  parte  integra n t e ;
c) dete rmina,  fatto  salvo  quanto  previsto  dall’ar ticolo  49,  comma  5
ter,  del  decre to  legisla tivo  10  set tem b r e  2003,  n.  276,  e  successive
modifiche  ed  integrazioni,  d’intesa  con  le  associazioni  dei  datori  e
pres ta to r i  di  lavoro  compar a t ivam e n t e  più  rappres e n t a t ive  a  livello
regionale,  i  criteri  per  la  dete rminazione  della  capacità  formativa
dell’impres a  secondo  i seguen t i  principi:
1) presenza  di  risorse  umane  con  la  capacità  di  trasferi r e
compete nze;
2) tutor  con  compete nze  tecnico  professionali  adegua t e ;
3) locali  idonei  ai  fini  del  corre t to  svolgimento  della  formazione.

3. La  Giunta  regionale  effet tua  la  progra m m a zione ,  la
promozione  e  il  monitoraggio  della  formazione  per  apprendis t i ,
garan te n do  la  qualità  della  formazione  e  l’ampiezza  dell’offer ta
formativa  ed  in  par ticola re :
a) dete rmina  i  criteri  e  le  modalità  delle  attività  formative  rivolte
agli  apprendis t i  e  ai  tutor  aziendali,  nonché  le  competenz e  degli
stessi;
b) disciplina  il  riconoscimen to  e  la  certificazione  delle  compete nze ,
dei  crediti  formativi  e  dei  titoli  matura t i  mediant e  il  contra t to  di
apprendis t a to,  sulla  base  di  standa r d  comuni  definiti  tra  Stato  e
Regioni.

4. La  Regione  promuove  adegua t e  iniziative  per  favorire  la
qualificazione  della  capacità  formativa  delle  imprese ,  anche  al  fine  di
garan ti r e  la  formazione  obbliga to r ia  a  tut ti  gli  apprendis ti .

5. Gli  oneri  per  la  formazione  formale  esterna  sono  a  carico  del
finanziame n to  pubblico  e  possono  esser e  sostenu t i  anche  da
finanziame n t i  privati,  previa  stipula  di  apposi te  convenzioni,  al  fine
di  potenzia re  l’offerta  formativa  disponibile  sul  terri torio  regionale,
con  prefe renza  alle  collaborazioni  con  sogge t t i  privati  che
garan tiscano  cofinanziam e n t i  per  la  formazione  esterna .

Art.  43  - Formazi o n e  formal e .
1. Per  formazione  formale  si  intende  la  formazione  svolta  in  un

ambien te  organizzato  e  strut tu r a t o ,  assis ti ta  da  figure  professionali
compete n t i ,  esplicitam en t e  proge t t a t a  come  apprendim e n t o  in
termini  di  obiet tivi,  tempi  e  risorse,  intenzionale  dal  punto  di  vista
del  sogge t to  che  apprend e  e  con  esiti  verificabili  e  certificabili.

2. La  formazione  formale  può  esse re  svolta  all’interno
dell’impres a  che  abbia  la  capacità  formativa  formale  interna
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att rave rso  percorsi  di  formazione  strut tu r a t i  sul  lavoro  e/o  in
affiancam e n to ,  cer tificabili  e  verificabili.

Art.  44  -  Contrat to  di  appren d i s t a t o  per  l’espl e t a m e n t o  del
diritto  - dovere  di  istruz io n e  e  formazi o n e .

1. La  Giunta  regionale  definisce,  d’intesa  con  il  Ministe ro  del
lavoro,  della  salute  e  delle  politiche  sociali  e  con  il  Ministe ro
dell’istruzione,  dell’universi t à  e  della  ricerca  e  acquisito  il  pare re
delle  par ti  sociali  rappre s e n t a t e  nella  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6,  i  profili
formativi  del  contra t to  di  apprendis t a to  per  l’espleta m e n t o  del
dirit to- dovere  di  istruzione  e  formazione.

2. La  Giunta  regionale  promuove  percors i  di  integrazione  con  il
sistema  di  istruzione  e  formazione  professionale .

Art.  45  - Contrat to  di  appren d i s t a t o  profe s s i o n a l i zz a n t e .
1. La  Giunta  regionale,  d’intesa  con  la  commissione  regionale

per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  di  cui  all’articolo  6  nonché  nel
rispet to  di  quanto  previsto  nel  decre to  legislativo  10  settem br e  2003,
n.  276  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  definisce  la
regolame n t azione  dei  profili  formativi  del  contra t to  di  apprendis t a to
professionalizzan t e ,  anche  per  quanto  attiene  l’articolazione  e  le
modalità  di  erogazione  della  formazione.

2. La  formazione  formale,  interna  o  esterna  alla  azienda,  deve
essere  prevista  per  un  minimo  di  centoven ti  ore  all’anno.

3. La  disciplina  regionale  di  cui  all’articolo  42  ed  al  presen t e
articolo  non  opera  nei  casi  di  cui  il  datore  di  lavoro  abbia  optato  per
una  formazione  esclusivame n t e  aziendale  e  ricorrano  le  condizioni
previste  dall’articolo  49,  comma  5  ter,  del  decre to  legislativo  10
set tem b r e  2003,  n.  276  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

Art.  46  -  Contrat to  di  appren d i s t a t o  per  l’acqui s i z i o n e  di  un
diplo m a  o  per  percor s i  di  alta  formazi o n e .

1. La  Regione  sostiene ,  nel  perseguime n to  delle  finalità  di
raccordo  tra  scuola,  universi t à  e  lavoro,  l’utilizzo  del  contra t to  di
apprendis t a to  per  l’acquisizione  di  un  diploma  o  per  percorsi  di  alta
formazione,  compresi  i dottora t i  di  ricerca .

2. La  Giunta  regionale  disciplina,  in  accordo  con  le  associazioni
dei  datori  di  lavoro  e  dei  pres t a to r i  di  lavoro  compar a t ivam e n t e  più
rappres e n t a t ive  sul  piano  regionale,  le  universi t à  e  le  altre  istituzioni
formative,  i  profili  formativi  e  la  dura t a  del  contra t to  di
apprendis t a to  per  l’acquisizione  di  un  diploma  o  per  percorsi  di  alta
formazione.

3. Nel  perseguime n to  delle  finalità  di  cui  al  comma  1  sono
promosse  sperimen t azioni  da  attua r si  con  universi tà ,  istituti
scolas tici,  organismi  di  formazione  accredi ta t i  ai  sensi  della  legge
regionale  9  agosto  2002,  n.  19  e  successive  modifiche  ed  integrazioni
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o altre  istituzioni  di  alta  formazione  e  con  le  organizzazioni  dei  datori
e  dei  pres ta to r i  di  lavoro  compara t ivam e n t e  più  rappres e n t a t ive  sul
piano  regionale.

CAPO  II  – Formaz i o n e

Art.  47  - Formazi o n e  cont in u a  e  fondi  interprof e s s i o n a l i .
1. I  fondi  interp rofessionali  di  cui  all’articolo  118  della  legge  23

dicembr e  2000,  n.  388  “Disposizioni  per  la  formazione  del  bilancio
annuale  e  pluriennale  dello  Stato  (legge  finanziaria  2001)”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni  si  raccorda no  con  le  azioni  di
formazione  continua  previste  dalla  progra m m a zione  regionale  in
materia  e  con  le  intese  raggiunt e  a  livello  nazionale  tra  Stato,
Regioni  e  par ti  sociali.

2. La  Giunta  regionale  si  consulta  periodicam e n t e  con  le  par ti
sociali,  che  hanno  costitui to  i fondi  interp rofessionali  di  cui  al  comma
1,  al  fine  di  una  progra m m a zione  sinergica  delle  rispet tive  attività.

Art.  48  -  Certif i caz i o n e  dell e  comp e t e n z e  e  ricon o s c i m e n t o  dei
credit i  format ivi .

1. La  Giunta  regionale  promuove  la  definizione  di  un  sistema
condiviso  a  livello  nazionale  di  standa rd  minimi  per  il
riconoscime n to ,  la  certificazione  delle  competenz e  e  per  la
regis t r azione  delle  stesse  sul  libret to  formativo  del  cittadino  di  cui
all’articolo  49,  tenuto  conto  di  quanto  previsto  nella  decisione  n.
2241/2004/CE  del  Parlamen to  europeo  e  del  Consiglio,  del  15
dicembr e  2004,  relativa  ad  un  quadro  comunita r io  unico  per  la
traspa r e nz a  delle  qualifiche  e  delle  compete nze  (Europass) ,
pubblica ta  nella  Gazzet ta  ufficiale  dell’Unione  europea  L 390  del  31
dicembr e  2004  e  con  riferimen to  a  quanto  stabilito  nelle  sedi
istituzionali  di  concer t azione  Stato- Regioni.

2. Ai  fini  della  presen t e  legge,  il  credito  formativo  è  il  valore
att ribuibile  alle  compete nze  acquisi te  nei  percorsi  formativi
riconosciu to  dalla  stru t tu r a  educativa  o  formativa  cui  accede
l'intere s s a to ,  con  lo  scopo  di  consen ti r e  il  passaggio  in  un  percorso
ulteriore  di  formazione,  di  istruzione  o di  lavoro.

3. Sulla  base  degli  indirizzi  e  degli  standa rd  definiti  a  livello
nazionale,  la  Giunta  regionale  promuove  il  reciproco  riconoscimen to
dei  crediti  formativi  tra  il  sistema  dei  licei  e  il  sistema  della
istruzione  e  formazione  professionale  nonché  all’interno  di  ciascun
sistema.

Art.  49  - Libretto  format ivo .
1. La  Regione  istituisce  il  libret to  formativo  del  cittadino

previsto  dall’articolo  2,  comma  1,  lette ra  i),  del  decre to  legislativo  10
set tem b r e  2003,  n.  276,  nel  rispet to  delle  linee  opera t ive  acquisi te
nelle  sedi  di  concer t azione  istituzionale  Stato- Regioni.
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2. La  Giunta  regionale,  anche  nell’ambito  di  sperimen t azioni
attivate  per  la  definizione  dello  strume n to  di  cui  al  comma  1,
stabilisce  i  requisi ti  per  l’individuazione  di  altri  sogget t i ,  oltre  agli
enti  di  formazione  accredi t a t i ,  ai  quali  può  esse re  affidata  l’attività  di
assistenza  nella  compilazione  ed  aggiorna m e n t o  del  libret to
formativo.  La  Giunta  regionale  stabilisce  idonee  misure  di  controllo
volte  a  garan ti r e  la  effettiva  capaci tà  e  compete nza  a  svolgere  il
servizio.

CAPO  III  – Vigilanz a  e  ispez io n e

Art.  50  -  Istituz i o n e  strut tura  per  la  vigi lanz a  e  ispez i o n e  sulla
formazi o n e  profe s s i o n a l e .

1. Al  fine  di  garan ti r e  un  quadro  completo  e  aggiorna to  di
conoscenze  sulle  attività  di  vigilanza  e  controllo  del  settore ,  è
istituita  presso  il  Consiglio  regionale  una  strut tu r a  per  la  vigilanza
sul  sistema  della  formazione  professionale,  di  seguito  denomina t a
Strut tu r a ,  che  opera  in  collegame n t o  funzionale  con  la  commissione
consiliare  compete n t e  in  mate r ia  di  formazione  professionale .

2. Per  lo  svolgimento  dei  propri  compiti  la  Stru t tu r a :
a) si  avvale  di  personale  proprio  e  può  avvalersi  della  collaborazione
delle  strut tu r e  della  Giunta  regionale  compete n t i  in  mate r ia  di
formazione  professionale  e  lavoro,  nonché  di  enti  universi t a r i  o  di
alta  qualificazione;
b) può  accede r e  diret t a m e n t e  ai  dati  del  sistema  informa tivo  della
formazione  professionale  secondo  le  modalità  dete rmina t e  da  un
documen to  di  indirizzi  predispos to  d’intesa  tra  l’Ufficio  di  Presidenza
del  Consiglio  regionale  e  la  Giunta  regionale;
c) può  chiede re  atti,  docume n t i,  dati  e  informazioni,  oltre  che  alle
stru t tu r e  regionali  compete n t i ,  anche  diret t am e n t e  agli  organismi  di
formazione  accredit a t i  beneficiari  di  cofinanziame n to/finanziam e n to
regionale.

Art.  51  -  Progra m m a  gen er a l e  dell e  attività  di  vigilanz a  e
ispezi o n e .

1. La  Strut tu r a ,  sulla  base  delle  indicazioni  della  commissione
consiliare  compete n t e  in  mate ria  di  formazione  professionale  nonché
sulla  base  delle  analisi  e  valutazioni  delle  attività  di  vigilanza  e
controllo  svolti  sul  sistem a  della  formazione  professionale ,
predispone  annualme n t e  il  progra m m a  genera le  delle  attività  di
vigilanza  e  controllo  la  cui  attuazione  è  demanda t a  alle  strut tu r e
regionali  compete n t i .

2. Il  progra m m a  è  predispos to  tenendo  conto  delle  aree  o  dei
set tori  di  sensibilità  e  di  criticità  del  sistema  della  formazione
professionale  regionale,  secondo  modelli  di  analisi  campiona ria  del
rischio  o  situazioni  di  par ticola re  intere ss e  per  il settore .

3. Il progra m m a  è  approva to  dal  Consiglio  regionale.
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Art.  52  - Adempi m e n t i  dell e  struttur e  e  degl i  enti  regio n a l i .
1. Al  fine  di  consen ti r e  lo  svolgimento  delle  attività  previste

dall’articolo  50,  le  strut tu r e  della  Giunta  regionale  compete n t i  in
mate ria  di  formazione  professionale  e  lavoro  trasm et tono  alla
Strut tu r a  tut ti  i provvedime n ti  regionali  e  la  relativa  documen t azione
attinen ti  alla  mate ria  della  formazione  professionale  regionale  ed  in
particolar e  i  dati  e  le  informazioni  relativi  alle  attività  di  vigilanza  e
controllo,  le  linee  guida,  le  deliberazioni  e  i  decre t i  regionali  di
approvazione  di  proge t t i  formativi.  Le  stru t tu r e  trasme t tono  alla
Strut tu r a ,  anche  tramite  posta  elett ronica ,  copia  dei  provvedimen t i
assunti  dagli  organi  regionali  e  dai  dirigenti ,  nonché  specifiche
relazioni  periodiche  contenen ti  i  dati  e  le  informazioni  acquisiti
nell’ambito  dell’attività  svolta.

Art.  53  - Dispo s i z io n i  organizza t iv e .
1. L’Ufficio  di  Presidenza  del  Consiglio  regionale  individua  le

risorse  umane  e  finanzia rie  da  destinar e  all’attività  della  Stru t tu r a ,  ai
sensi  dell’articolo  8  della  legge  regionale  10  gennaio  1997,  n.  1
“Ordina me n to  delle  funzioni  e  delle  stru t tu r e  della  Regione”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  e  disciplina  le  modalità  di
funzionam e n to  della  Strut tu r a  con  provvedimen to  da  adotta r e  entro
trenta  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

TITOLO  V - Sicure zz a ,  regolar i tà ,  quali tà  del  lavoro  e
respo n s a b i l i t à  socia l e  dell e  impre s e

CAPO  I - Sicurez z a ,  regolari tà  e  quali tà  del  lavoro

Art.  54  - Control l i .
1. La  Regione,  al  fine  di  garan t i r e  sicurezza ,  regolari t à  e  qualità

del  lavoro,  promuove  apposi te  intese  con  gli  enti  pubblici  compete n t i
in  mate r ia  di  vigilanza  sul  lavoro,  ai  fini  della  verifica  e  del  controllo
sulla  corre t t a  applicazione  degli  istituti  contra t t u ali  in  mate ria  di
lavoro,  contribuen do  al  rafforzame n to  delle  attività  ispet tive  anche
att rave rso  l’ottimale  circolazione  dei  dati  e  delle  informazioni,
par ticolarm e n t e  nei  settori  a  più  alto  rischio  di  irregola ri t à .

Art.  55  - Contras t o  al  lavoro  som m e r s o  e  irrego l ar e .
1. La  Regione  proget t a ,  promuove  e  sostiene  azioni  di  contras to

del  lavoro  sommerso  ed  irregola re  ed  interven t i  per  diffondere  la
cultura  del  lavoro  regolar e .  A tal  fine  la  Giunta  regionale,  acquisi to  il
pare re  del  comita to  di  coordina m e n to  istituzionale  dei  cui  all’articolo
7  e  delle  par ti  sociali,  promuove  azioni  rivolte  a:
a) concede r e  contributi ,  finanziame n t i  e  incentivi  esclusivame n t e  ai
sogget t i  che  dimostr ino  di  essere  in  regola  con  gli  obblighi  di  legge
in  mate ria  di  lavoro,  sicurezza  e  previdenza  e  che  applicano  i
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contra t t i  collet tivi  nazionali,  aziendali  e/o  terri toriali;
b) promuove re  il coinvolgimento  delle  par ti  sociali  e  la  cooperazione
tra  i  sogget t i  istituzionali  per  favorire  uno  sviluppo  locale
funzionalmen t e  e  stru t tu r a lm e n t e  collegato  all’emersione  del  lavoro
sommerso;
c) sostene r e  iniziative  di  cara t t e r e  settoriale  e  terri toriale  idonee  ad
incidere  sui  contes t i  sociali,  produt t ivi,  professionali,  individuali  che
determinano  la  par tecipazione  irregolar e  al  lavoro  e  la  marginalit à;
d) facilita re  l’accesso  al  credito  dei  sogget ti  impegna t i  in  un
percorso  di  emersione  dal  lavoro  irregola r e ;
e) diffonde re  la  cultura  della  legalità  att r ave r so  interven t i  formativi
e  informa tivi  nei  confronti  dei  sogget t i  pubblici  e  privati  e  nelle
scuole  aventi  ad  ogget to  le  consegue nz e  del  lavoro  sommerso  e
dell’economia  sommers a ;
f) promuove re  politiche  di  sostegno  a  favore  di  servizi  e  modalità  di
repe rime n to  di  manodope r a  stranie r a  e  di  incontro  fra  domand a  ed
offerta ,  che  scoraggino  il ricorso  al  lavoro  irregola re ;
g) promuove re  accordi  fra  le  par ti  sociali  che  favoriscano  sicurezza,
regolari t à  e  qualità  del  lavoro.

2. Nel  perseguime n to  delle  finalità  di  cui  al  comma  1  la  Giunta
regionale  promuove  la  stipula  di  protocolli  d’intesa  con  le
commissioni  di  analisi  del  lavoro  irregola r e  istituite  ai  sensi
dell’ar ticolo  78,  comma  4,  della  legge  23  dicembr e  1998,  n.  448
“Misure  di  finanza  pubblica  per  la  stabilizzazione  e  lo  sviluppo”  e
successive  modifiche  ed  integrazioni  e  con  i  comita ti  per  il  lavoro  e
l’emersione  del  sommerso  (CLES)  istituiti  ai  sensi  dell’ar ticolo  1  bis
della  legge  18  ottobre  2001,  n.  383  “Primi  interven t i  per  il  rilancio
dell’economia”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.  La  Giunta
regionale  favorisce  l’attuazione  delle  disposizioni  in  mate ria  di
contras to  al  lavoro  sommerso  ed  irregola re  previste  dalla  legge  27
dicembr e  2006,  n.  296  (Legge  finanziaria  2007),  in  par ticola re  per
quanto  riguard a  il  docume n to  unico  di  regolari t à  contributiva  e
l’applicazione  degli  indici  di  congrui tà  negli  appalti  e  subappal t i .  La
Giunta  regionale  promuove  altresì ,  anche  attr aver so  la
collaborazione  dell’osse rva to r io  regionale  veneto  sul  lavoro
irregola r e  previsto  dall’ar ticolo  18  della  legge  regionale  17  gennaio
2002,  n.  2  “Legge  finanziaria  regionale  per  l’esercizio  2002”,
protocolli  d’intesa  con  le  articolazioni  regionali  dell’Isti tu to  nazionale
per  la  previdenza  sociale  (INPS),  con  l’Istituto  nazionale  delle
assicurazioni  per  gli  infortuni  sul  lavoro  (INAIL)  e  con  gli  altri
sogget t i  compete n ti  in  mater ia  di  vigilanza  sul  lavoro  e  di
immigrazione.

3. La  Giunta  regionale,  acquisi to  il  parer e  delle  par ti  sociali,
definisce  i criteri  e  le  modalità  per  la  concessione  degli  incentivi  per
il contra s to  del  lavoro  sommerso  di  cui  al  comma  1,  lette re  a)  e  c).
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Art.  56  - Sicurez z a  e  qual ità  del  lavoro.
1. La  Regione,  nell’ese rcizio  delle  sue  compete nze  in  mate ria ,  ai

sensi  dell’articolo  117  della  Costituzione,  promuove  e  valorizza  la
sicurezza  sul  luogo  di  lavoro,  riconoscendo  la  stessa  come  dirit to-
dovere  fondam en t a l e  del  lavora to r e .  Promuove  inoltre ,  in  coerenza
con  gli  obiet tivi  della  legislazione  nazionale  e  regionale,  la
realizzazione  di  un  sistem a  integra to  di  sicurezza  del  lavoro  e  di
miglioram e n to  delle  qualità  della  vita  lavora tiva.

2. La  Giunta  regionale  eserci ta  poteri  di  indirizzo  e  di
coordina m e n to  nelle  attività  di  prevenzione,  vigilanza  e  controllo,
orienta to  priorita r iam e n t e  al  sostegno  del  dirit to  -  dovere  alla
sicurezza  ed  alla  salute  nei  luoghi  di  lavoro  anche  attrave rso:
a) la  riduzione  dei  rischi  per  la  salute  e  la  sicurezza  dei  lavora to r i;
b) la  promozione  del  benesse r e  psico- fisico  dei  lavora to ri ,  nella
convinzione  che  esso  sia  elemen to  fondam en t a le  per  la  qualità  del
lavoro  e  dell’occupazione;
c) la  diffusione  della  cultura  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi
di  lavoro;
d) il  suppor to  ai  datori  di  lavoro  per  l’incentivazione  di  attività  di
prevenzione  dei  rischi  anche  attr ave r so  la  promozione  di  buone
pratiche  sul  territorio  regionale.

3. Nel  perseguim e n to  delle  finalità  di  cui  al  comma  1  e
nell’ese rcizio  dei  pote ri  di  coordina m e n t o  di  cui  al  comma  2  la  Giunta
regionale  e  le  province,  secondo  le  rispet tive  competenz e ,  d’intesa
con  le  par ti  sociali:
a) adot tano  accordi,  anche  con  gli  organismi  bilater ali,  per
l’attivazione  di  unità  formative  apposi ta m e n t e  dedica te  alla  tematica
della  salute ,  dell’igiene  e  della  sicurezza  sul  luogo  di  lavoro;
b) sostengono  le  azioni  di  coordinam e n to  e  di  rafforzam e n to  delle
compete nze  rivolte  ai  rappre s e n t a n t i  dei  lavora to ri  per  la  sicurezza
aziendali  e  terri toriali  di  cui  al  decre to  legisla tivo  9  aprile  2008,  n.  81
“Attuazione  dell’articolo  1  della  legge  3  agosto  2007,  n.  123,  in
materia  di  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro”,
anche  attrave rso  la  certificazione  della  formazione  dei  sogge t t i  della
prevenzione;
c) sostengono  le  azioni  promoss e  dagli  enti  bilate ra li  e  dagli
organismi  pari te tici;
d) coordinano  i  diversi  sogget t i  pubblici  che  operano  nella  mate r ia
della  salute  e  della  sicurezza  sul  lavoro;
e) attivano  le  campag n e  informat ive  e  l’organizzazione  di  interven t i
educa tivi  rivolti  ai  giovani  per  sensibilizzare  alla  cultura  della  salute
e  della  sicurezza  sul  luogo  di  lavoro.

4. La  Giunta  regionale  sostiene  la  realizzazione  di  studi  e
ricerche  volti  a:
a) individuare  e  trasferi r e  buone  pratiche  sul  terri torio  regionale;
b) monitora r e  la  situazione  degli  infortuni  e  delle  mala t tie
professionali  sul  terri torio  regionale  per  l’elaborazione  di  un
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rappor to  annuale.
5. La  Giunta  regionale  definisce  i  criteri  e  le  modalità  per  la

concessione  degli  incentivi  per  il  miglioram e n to  delle  condizioni  di
salute  e  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro  di  cui  ai  commi  3  e  4.

Art.  57  -  Incen t iv i  alle  famig l i e  dei  lavorator i  dece d u t i  a  caus a
di  infortu ni o  sul  lavoro.

1. La  Regione  promuove  e  sostiene  l’inserimen to  al  lavoro  del
coniuge  o  del  convivente ,  residen ti  in  Veneto,  dei  lavora to r i  decedu ti
a  causa  di  infortuni  sul  lavoro,  di  cui  al  decre to  legislativo  9  aprile
2008,  n.  81.

2. La  Giunta  regionale  definisce  i  criteri  per  l’accesso  agli
interven ti  di  cui  al  comma  1.

CAPO  II  - Resp o n s a b i l i t à  socia l e  delle  impre s e

Art.  58  - Obiet t ivi .
1. La  Regione  promuove  la  diffusione  della  cultura  della

respons a bili tà  sociale  di  impresa ,  intesa  quale  integrazione
volonta ria  delle  problema tiche  sociali  ed  ambien ta li  nelle  attività
produ t t ive  e  commerciali  e  nei  rappor ti  con  le  comunità  ed  il
terri torio  ove  le  impres e  operano.

Art.  59  - Interve n t i .
1. La  Giunta  regionale  promuove  e  sostiene  interven ti  finalizzati

al  perseguime n to  della  respons abilizzazione  sociale  delle  imprese ,
anche  attrave rso:
a) azioni  di  promozione,  sensibilizzazione  della  cultura  e  dei  principi
e  formazione  della  respons a bili tà  sociale  delle  imprese  anche
promuovendo  il  marchio  etico  e  la  cer tificazione  della  qualità  sociale
delle  aziende;
b) azioni  di  ricerca  volte  all’individuazione  di  buone  prassi  nelle
esperienze  realizzate;
c) sperimen t azioni  di  nuove  linee  di  lavoro  per  valorizzare  le
impres e  nei  rappor t i  con  la  società  civile;
d) definizione  e  valorizzazione  di  procedu re ,  strume n t i  e
metodologie,  che  perme t t a no  la  verifica  e  la  cer tificazione  delle
iniziative  e  dei  compor t a m e n t i  socialment e  respons abili  delle
impres e  anche  con  sedi  all’este ro  e  nei  rappor t i  con  i fornitori .

2. La  Giunta  regionale  promuove  azioni  finalizzate  a  prevenire  la
diffusione  di  fenomeni  di  sfrut ta m e n t o  del  lavoro  minorile,  di
manca to  rispet to  dei  dirit ti  dei  lavora to ri  e  di  inquinam e n to
dell’ambien t e .

3. La  Giunta  regionale  stipula  intese  e  attiva  sperimen t azioni
con  le  province,  i comuni,  gli  enti  bilate rali,  le  par ti  sociali,  le  camere
di  commercio,  indust ria ,  artigiana to  e  agricoltur a ,  le  associazioni  dei
consum a to ri ,  le  associazioni  per  la  tutela  dell’ambien te ,  gli  ordini  ed
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i  collegi  professionali,  gli  organismi  di  ricerca  e  con  ogni  altro  ente
pubblico  e  privato  atto  a  realizzare  le  azioni  di  cui  al  comma  2.

TITOLO  VI - Dispo s i z io n i  finali  e  trans i tor i e

CAPO  I - Dispo s i z i o n i  final i

Art.  60  - Norma  finanziar ia .
1. Agli  oneri  derivan ti  dall’at tuazione  della  presen t e  legge,

quantificati  in  euro  12.536.366,27  per  l’esercizio  2009  e  in  euro
13.800.788,00  per  ciascuno  degli  esercizi  2010  e  2011,  si  fa  fronte:
a) nell’esercizio  2009,  quanto  a  euro  13.800,00  median te  utilizzo
delle  risorse  allocate  nell’upb  U0023  “Spese  genera li  di
funzionam e n to”,  quanto  a  euro  7.522.566,27  mediante  prelevam e n to
delle  risorse  allocate  nell’upb  U0066  “Politiche  attive  del  lavoro”  e
quanto  a  euro  5.000.000,00  median te  prelevam e n to  delle  risorse
allocate  nell’upb  U0185  “Fondo  speciale  per  le  spese  corren ti”  del
bilancio  di  previsione  2009;
b) negli  esercizi  2010- 2011,  quanto  a  euro  13.800,00  median te
utilizzo  delle  risorse  allocate  nell’upb  U0023  “Spese  genera li  di
funzionam e n to”,  quanto  a  euro  8.786.988,00  mediante  prelevam e n to
delle  risorse  allocate  nell’upb  U0066  “Politiche  attive  del  lavoro”  e
quanto  a  euro  5.000.000,00  median te  prelevam e n to  delle  risorse
allocate  nell’upb  U0185  “Fondo  speciale  per  le  spese  corren ti”  del
bilancio  pluriennale  2009- 2011.

2. Contes tu alm e n t e  si  provvede  all’istituzione  della  nuova  upb
U0244  “Politiche  del  lavoro”,  allocata  nella  funzione  obiet tivo  F0008
“Lavoro”,  Area  omogene a  A0019  “Lavoro”  del  bilancio  di  previsione
2009  e  pluriennale  2009- 2011,  con  dotazione  di  euro  12.522.566,27
nell’ese rcizio  2009  e  di  euro  13.786.988,00  in  ciascuno  degli  esercizi
2010  e  2011.

3. La  Giunta  regionale,  sentit a  la  commissione  consiliare
compete n t e ,  destina  annualme n t e  adegua t e  risorse  finanziarie  ai
sogget t i  di  cui  agli  articoli  31  e  32,  da  definirsi  sulla  base  della
dimensione  del  fenomeno  relativo  ai  lavora to ri  di  cui  ai  sudde t t i
articoli,  regist r a to  nell’anno  precede n t e .

Art.  61  - Relazio n e .
1. Al  fine  di  effet tua r e  una  valutazione  sugli  effetti  derivan ti

dall’at tuazione  della  presen t e  legge,  la  Giunta  regionale  con  cadenza
triennale,  avvalendosi  delle  analisi  e  del  monitoraggio  eseguito  ai
sensi  dell’articolo  12,  presen t a  alla  commissione  consiliare
compete n t e  per  mate r ia  una  relazione  contene n t e  informazioni  sui
risulta ti  applica tivi  della  stessa .
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Art.  62  -  Unifor mi tà  della  applicaz i o n e  della  pres e n t e  leg g e  e
diritto  di  interp e l l o .

1. La  Giunta  regionale  garan tisce  le  attività  di  assistenza
giuridico- amminis t r a t iva  agli  opera to r i  autorizzat i  o  accredit a t i  ai
sensi  degli  articoli  23,  24  e  25,  al  fine  di  assicura r e
un’interp re t az ione  uniforme  su  tut to  il  terri torio  regionale  della
presen t e  legge  e  dei  relativi  provvedimen t i  attuat ivi.

2. Le  associazioni  di  categoria  e  gli  ordini  professionali,  di
propria  iniziativa  o  su  segnalazione  dei  propri  iscrit ti,  e  gli  enti
pubblici  possono  inoltra r e  alla  stru t tu r a  regionale  compete n t e  in
materia  di  lavoro  quesi ti  di  ordine  genera le  sull’applicazione  della
presen t e  legge  e  dei  relativi  provvedimen t i  attuat ivi.

3. L’inoltro  dei  quesiti  e  le  comunicazioni  di  cui  al  presen t e
articolo  avvengono  esclusivame n t e  per  via  telemat ica.  Le  risposte
avvengono  tramite  le  medesime  modalità ,  di  norma,  entro  trent a
giorni  dal  ricevimento .

4. La  Giunta  regionale  stabilisce  le  modalità  e  la  procedu r a  per
l’esercizio  del  diritto  di  interpello  di  cui  ai  commi  1,  2  e  3.

CAPO  II  - Dispo s i z i o n i  abrog at ive  e  trans i tor i e

Art.  63  - Dispo s i z io n i  trans i tor i e .
1. Gli  organismi  già  istituiti  ai  sensi  degli  articoli  19,  21  e  23

della  legge  regionale  16  dicembre  1998,  n.  31  continuano  a  opera r e
sino  alla  loro  natur ale  scadenza  ed  eserci tano  le  funzioni  e  i compiti
di  cui  agli  articoli  6,  8  e  9  della  presen t e  legge.

2. Al  fine  di  garan ti r e  la  prosecuzione  dei  progra m mi  e  la
continuità  della  gestione  dell’ente  Veneto  Lavoro,  istituito  e
disciplinato  dagli  articoli  da  8  a  16  della  legge  regionale  16  dicembre
1998,  n.  31  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  si  applicano  le
seguen ti  disposizioni  transi torie:
a) il diret tor e  ed  il collegio  dei  revisori,  in  carica  alla  data  di  entra t a
in  vigore  della  presen te  legge,  conservano  l’incarico  fino  alla
natu rale  scadenza;
b) i  regolame n t i  di  organizzazione  e  di  gestione  amminist r a t iva  e
contabile,  approvati  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi  della  previgen t e
norma tiva,  conservano  efficacia  fino  alla  loro  sostituzione;
c) i  contra t t i  di  lavoro  stipulat i  ai  sensi  della  previgen t e  norma tiva
proseguono  senza  soluzione  di  continuità  e  con  la  conservazione  di
tut ti  i  dirit ti  matu ra t i  dal  momento  dell’assunzione;  i  contra t t i  di
pres tazione  ed  i contra t t i  di  fornitur a ,  adotta t i  dall’ente  ai  sensi  della
previgen t e  norma tiva  proseguono  fino  alla  loro  natur ale  scadenza.

3. Fino  all’adozione  dei  provvedime n ti  attua tivi  delle  disposizioni
della  presen te  legge,  conservano  efficacia  i  provvedime n t i  della
Giunta  regionale  e  del  dirigen te  della  strut tu r a  regionale  compete n t e
in  mate ria  di  lavoro  già  adotta ti  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della
presen t e  legge.
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4. Fino  all’approvazione  del  primo  progra m m a  regionale  per  la
formazione,  l’istruzione,  il  lavoro  e  l’orienta m e n to  previs to
dall’articolo  10,  conservano  efficacia  il  progra m m a  triennale  di  tutti
gli  interven ti  in  mate ria  di  osservazione  del  merca to  del  lavoro,
informazione  e  orienta m e n to  al  lavoro,  formazione  professionale  e
sostegno  all’occupazione  approva to  ai  sensi  dell’ar ticolo  2  della
legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10  “Ordinam e n to  del  sistema  di
formazione  professionale  e  organizzazione  delle  politiche  regionali
del  lavoro”  e  successive  modifiche  ed  integrazioni  e  il  progra m m a
regionale  approva to  ai  sensi  dell’articolo  4  della  legge  regionale  16
dicembr e  1998,  n.  31  e  successive  modifiche  ed  integrazioni.

Art.  64  - Abrogaz i o n i  e  norm e  finali .
1. Dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  sono

abroga te  le  seguen ti  disposizioni:
a) gli  articoli  2,  3,  4,  14,  20,  21,  22,  23,  24,  27  della  legge  regionale
30  gennaio  1990,  n.  10  “Ordinam e n to  del  sistema  di  formazione
professionale  e  organizzazione  delle  politiche  regionali  del  lavoro”;
b) l’articolo  10  della  legge  regionale  7  maggio  1991,  n.  10
“Modifiche  alla  legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10
“Ordina me n to  del  sistema  di  formazione  professionale  e
organizzazione  delle  politiche  regionali  del  lavoro””;
c) l’articolo  11  della  legge  regionale  7  maggio  1991,  n.  10
“Modifiche  alla  legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10
“Ordina me n to  del  sistema  di  formazione  professionale  e
organizzazione  delle  politiche  regionali  del  lavoro””;
d) l’articolo  39  della  legge  regionale  1°  febbraio  1995,  n.  6
“Provvedime n to  generale  di  rifinanziame n to  e  di  modifica  di  leggi
regionali  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  della
Regione  (legge  finanziaria  1995)”;
e) la  legge  regionale  16  dicembr e  1998,  n.  31  “Norme  in  mate r ia  di
politiche  attive  del  lavoro,  formazione  e  servizi  all’impiego  in
attuazione  del  decre to  legislativo  23  dicembre  1997,  n.  469”,  fatto
salvo  l’articolo  8;
f) l’articolo  46  della  legge  regionale  28  gennaio  2000,  n.  5
“Provvedime n to  generale  di  rifinanziame n to  e  di  modifica  di  leggi
regionali  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  della
Regione  (legge  finanziaria  2000)”;
g) l’articolo  47  della  legge  regionale  9  febbraio  2001,  n.  5
“Provvedime n to  generale  di  rifinanziame n to  e  di  modifica  di  leggi
regionali  per  la  formazione  del  bilancio  annuale  e  pluriennale  della
Regione  (legge  finanziaria  2001)”;
h) la  legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  36  “Modifiche  ed
integrazioni  alla  legge  regionale  16  dicembre  1998,  n.  31  “Norme  in
materia  di  politiche  attive  del  lavoro,  formazione  e  servizi  all'impiego
in  attuazione  del  decre to  legislativo  23  dicembr e  1997,  n.  469””;
i) l’articolo  3  della  legge  regionale  25  febbraio  2005,  n.  7
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“Disposizioni  di  riordino  e  semplificazione  normat iva  – collegato  alla
legge  finanziaria  2004  in  mate r ia  di  miniere,  acque  minerali  e
termali,  lavoro,  artigiana to  e  commercio  e  veneti  nel  mondo”.

2. Ogni  richiamo  alla  commissione  regionale  per  la
concer t azione  tra  le  par ti  sociali  previs ta  dall’articolo  19  della  legge
regionale  16  dicembr e  1998,  n.  31,  contenu to  nella  legislazione
regionale  vigente,  deve  intende r s i  riferito  alla  commissione  regionale
per  la  concer t azione  tra  le  par ti  sociali  prevista  dall’ar ticolo  6  della
presen t e  legge.

3. Ogni  richiamo  al  comita to  di  coordinam e n to  istituzionale
previsto  dall’ar ticolo  21  della  legge  regionale  16  dicembr e  1998,  n.
31,  contenu to  nella  legislazione  regionale  vigente,  deve  intende r s i
riferito  al  comita to  di  coordinam e n to  istituzionale  previsto
dall’articolo  7  della  presen te  legge.

4. Ogni  richiamo  al  program m a  previsto  dall’articolo  2  della
legge  regionale  30  gennaio  1990,  n.  10,  contenu to  nella  legislazione
regionale  vigente ,  deve  intende r s i  riferito  al  progra m m a  previs to
dall’articolo  10  della  presen t e  legge.

5. Ogni  richiamo  al  program m a  previsto  dall’articolo  4  della
legge  regionale  16  dicembr e  1998,  n.  31,  contenu to  nella
legislazione  regionale  vigente ,  deve  intende r s i  riferito  al  progra m m a
previsto  dall’ar ticolo  10  della  presen t e  legge.
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